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Prefazione

Thv kpeittw to ovyypdupete Oetfer silegge sullo sfondo della
«Imago Erasmi Roterodami ab Alberto Durero ad vivam effigiem deli-
niata, MDXXVI»; e questo motto — «'immagine piu incisiva la mostre-
ranno gli scritti» — mi sembra che possa valere come incipit della presen-
tazione di questo esemplare catalogo di “ricerche e pubblicazioni”. La
mole di esso puo dare una prima ma superficiale idea dell’entita dell’o-
pera finora svolta dall'Istituto; sull’estensione della ricerca e sulla molte-
plicita dei suoi temi orientano i titoli di monografie e di collezioni, di
seminarii e di convegni, di mostre e di serie di audiovisivi. Cosi nella
moltitudine di nomi e titoli si rispecchia un intenso lavoro intellettuale,
al quale hanno partecipato, nel breve spazio di ventisette anni, docenti,
ricercatori e studenti impegnati in varii settori dell’attivitd scientifica, e
con loro illustri esponenti della cultura europea ed extracuropea, comu-
nicanti nelle piu diftuse lingue occidentali.

A nessuno puo dunque sfuggire 'importanza di un’operosita zeteti-
ca e didattica che si esercita non solo nelle sedi dell'Istituto e di altre isti-
tuzioni che con esso collaborano, ma spesso, grazie alla simpatia di nu-
merosi dotti italiani e stranieri, disposti a sacrificare all'incremento della
cultura qualche parte delle loro vacanze estive, si trasferisce in cittd non
universitarie, e talvolta anche in centri minori, fornendo un’opera di
informazione e di incitamento agli studi, desideratissima da giovani stu-
denti e anche da meno giovani professionisti, che per la lontananza da
centri di ricerca e spesso anche per mancanza di biblioteche efficienti
hanno visto spegnersi una loro vocazione alla ricerca e perfino il “natu-
ral desiderio di sapere”: ora, invece, molti di loro vengono spinti da que-
ste “scuole estive” a riprender gli studi o almeno ad alimentare nuova-
mente di spiriti vitali il loro ingegno; e nel contempo ricerche degne
d’incoraggiamento, interrotte 0 neppur iniziate per mancanza di mezzi,
vengono avviate a compimento grazie al conferimento di borse di stu-
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dio commisurate all’entiti di ciascun piano di ricerca. E questa una fun-
zione che per ovvie ragioni di carattere pratico nessuna istituzione uni-
versitaria puo svolgere, e che, come dimostrano non poche pubblicazio-
ni curate dall’Istituto, ha potuto risvegliare vocazioni sopite.

Tra le ricerche primeggiano naturalmente quelle di storia del pensie-
ro e di storia civile, con le connesse indagini filologiche e cure ecdotiche:
oggetto di particolare interesse sono state finora le dottrine delle Scuole
Pitagorica ed Eleatica (inclusavi la scuola medica di Parmenide), di Pla-
tone, di Epicuro; I'Istituto ha procurato la prima silloge di frammenti del-
I’Academia antica e una serie di edizioni critiche di testi filosofici tratti
dai papiri della biblioteca dell’epicureo Filodemo ospitata nella villa erco-
lanese dei Pisoni, oltre che dell’opera di Diogene di Enoanda: finora
diciotto volumi della ‘Scuola di Epicuro’. Agli studi sul pensiero filosofi-
co si accompagnano ricerche sulla storia delle religioni e sulla storia delle
scienze nell’antichita, non limitatamente al mondo classico, ma conside-
rando la sempre piu fitta rete di contatti e scambi tra I'Oriente mediter-
raneo e centrasiatico con I’Occidente. In questo ambito non sono man-
cati seminarii, affidati ad autorevoli orientalisti europeti, sulle antiche civil-
ta dell’Asia anteriore e dell’Egitto. Ad un ulteriore aspetto dei contatti tra
culture classiche e culture orientali, cioe alla trasmissione di testi classici
al medioevo latino in versioni orientali, ¢ stata dedicata una serie di con-
vegni internazionali. Particolare attenzione ¢ stata rivolta alla medicina
ippocratica e alle dottrine della Scuola Salernitana.

La cultura del’Umanesimo e del Rinascimento ha avuto e ha una
parte di grande rilievo nell’attivita di ricerca dell’Istituto. Ricerche sono
in corso sul platonismo del Bessarione e le relazioni del cardinale greco
col Cusano e con l'umanesimo meridionale, nonché sulla storia dei
cenobii italogreci e della loro cultura ellenica; e in aggiunta alle edizio-
ni critiche di Bruno e Campanella I'Istituto contribuisce notevolmente
al progresso degli studi bruniani e campanelliani. Ma non ¢ stato trascu-
rato il pensiero del maggior commentatore della Summa dell’ Aquinate,
Tommaso deVio, il ‘cardinal Gaetano’ interlocutore di Lutero. E alle cure
dell’Istituto ¢ atfidato il Corpus reformatorum Italicorum. Contemporanea-
mente sono in corso tre raccolte sistematiche di documenti diplomatici
che interessano la storia di tutta 'Europa: le corrispondenze dei residenti
Veneziani e quelle degli ambasciatori Milanesi e Fiorentini presso la
Corte Aragonese di Napoli; e ad esse s’¢ aggiunta I’edizione critica dei
Consulti di Paolo Sarpi.
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La nascita dell’Istituto a Roma, in Palazzo Corsini, per volonta di
Enrico Cerulli, presidente dei Lincei, ha in certo modo legato la fonda-
zione napoletana alla gloriosa Accademia, non a caso sorta pochi anni
dopo il supplizio di Bruno. Federico Cesi, pitagorico e platonico, aveva
constatato che le universita e le accademie del suo tempo lasciavano
ampio spazio ad autonome iniziative di ricerca scientifica e umanistica,
e — gli fosse nota o ignota 'idea plotiniana di una Platonopolis in Cam-
pania — aveva pensato di favorire 1 disegni di uomini di studio inappa-
gati dal tradizionalismo delle vecchie universita europee; non lontani da
quelli cesiani erano gli intendimenti di Enrico Cerulli e di Elena Croce,
che trovarono in Gerardo Marotta un entusiastico realizzatore e in un
certo senso prosecutore del ‘Liceo’ napoletano, 'unico che Cesi riusci a
costituire. Per iniziativa di un illustre naturalista Linceo, Giuseppe Mon-
talenti, e di Marotta, tra il 1985 e il 1988 una prima mostra di docu-
menti originali sulla fondazione dei Lincei fu presentata prima a Roma
e a Napoli e poi a Ginevra, nella sede del CERN, dove si tenne anche
un vivace convegno sul fondamentale tema, ancora ostico a molti pro-
tessionali specialisti, dell'unita della cultura.

Un’accademia napoletana che ha avuto brevissima vita ¢ quella fon-
data dal penultimo viceré spagnolo, duca di Medinaceli. Essa ha lasciato
perd una ricca serie di memorie, che son documento della viva parte-
cipazione di Napoli alla cultura filosofica, storica e naturalistica europea
alla fine del secolo XVII: di quegli scritti ¢ prossima al compimento
un’accurata edizione in cinque volumi. Tra 1 nomi degli autori v’¢ uno
di prima grandezza: Giambattista Vico, col quale s’inizia a Napoli un
grande periodo di studi filosofici, che ha posto la nostra citta tra 1 mag-
giori centri della vita civile d’Europa. Allo studio della cultura filosofi-
ca, storica e letteraria nei secoli XVIII e XIX I'Istituto ha pertanto dedi-
cato cure approfondite, mediante seminarii, convegni, mostre e cospicue
pubblicazioni, richiamando in primo piano avvenimenti e figure che
hanno preparato e vissuto il moto risorgimentale e I'ingresso dell’Italia
tra 1 grandi Stati nazionali del’Europa. Chiaramente l'ispirazione ¢
venuta dal magistero di Benedetto Croce, che nel 1923, in un critico
momento della storia del nostro Paese, ha giustamente detto: «Tutto il
mio essere intellettuale e morale ¢ venuto fuori dalla tradizione liberale
del Risorgimento». Lo stesso si puo dire dell’Istituto, che costantemen-
te ha messo in luce, nella storia dell'Italia e dell’Europa, i segni dell’ispi-
razione liberale delle teorie e dottrine e azioni dalle quali hanno tratto
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alimento le idee animatrici del risorgimento civile e dell’'unita politica
dell’Ttalia. Pagine e pagine di questo catalogo indicano con quale fervo-
re ed impegno vengono cercate, edite, studiate le testimonianze di due
secoli di tensione intellettuale e morale impersonata da grandi nomi: da
Vico a Paolo Mattia Doria, Antonio Genovesi, Gaetano Filangieri fino
a Francesco Mario Pagano, martire della gloriosa Repubblica del 1799,
nella quale Croce ha riconosciuto il momento iniziale del nostro Risor-
gimento. Nella consapevolezza dell’ispirazione filosofica di questo, I'I-
stituto ha dedicato edizioni e saggi, convegni e mostre al rinato ideali-
smo europeo, specialmente con la pubblicazione di testi inediti di Hegel
e promuovendo approfondite ricerche sugli Hegeliani di Napoli, in pri-
mis su Silvio e Bertrando Spaventa; in questo ambito sono state anche
curate le edizioni anastatiche di tre periodici: il «Museo di letteratura e
filosofia» (1841-1843), «Il Nazionale», fondato da Silvio Spaventa, e 1
primi due volumi (1872) del «Giornale Napoletano di Filosofia e Let-
tere» fondato da Bertrando Spaventa, Francesco Fiorentino e Vittorio
Imbriani.

Pari sollecitudine s’¢ avuta per gli studi di letteratura, storia della poe-
sia e storia dell’arte, come si addice, teste Platone, alla dnAocodi o
peytl otn, povot k1 (devota alle Muse); nonché per studi di diritto e di eco-
nomia e di storia delle scienze naturali, come questo catalogo attesta.

La crescente adesione internazionale alle proposte, alle imprese e alle
realizzazioni dell’Istituto dimostra che I'ardita iniziativa e 'inflessibile
entusiasmo di Gerardo Marotta, rinnovatore di una illustre tradizione
napoletana di libera promozione degli studi, contribuiscono fortemente
ad appagare quel «natural desiderio di sapere» che Federico Cesi ebbe
presente quando raccolse 1 primi Lincei. Come al tempo del “Lynceo-
rum princeps”’, non mancano istituzioni pubbliche destinate a provve-
dere alla ricerca scientifica oltre che alla formazione professionale. Ma
quel “natural desiderio” e le connesse motivazioni non softfrono I'impo-
sizione di clausure: tutta la storia della conquista del sapere attesta che
incessante ¢ la promozione di libere indagini umanistiche e naturalisti-
che, e che il moltiplicarsi di esse ¢ segno di fervida vita e, per il con-
fronto e il reciproco stimolo che la pluralita delle relative istituzioni
comporta, ¢ presidio di liberta e garanzia di progresso civile.

A conclusione di quanto si ¢ detto, il fondatore e 1 collaboratori del-
I'Istituto si rivolgono a chi pregia I'opera dell’ingegno, premessa neces-
saria di ogni indagine scientifica e di ogni innovazione tecnologica, e ha
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quindi interesse a conoscere il contributo che I'Istituto ha ofterto e con-
tinua ad offrire, e lo invitano a considerare quali e quante imprese sono
state compiute o sono in atto, le quali son tutte dirette a far luce sui pen-
sieri e 1 problemi che perennemente sorgono dalle esperienze del vive-
re, dal continuo accrescimento del patrimonio di idee e dalla tensione
verso 'eterno, che & propria della vita dello spirito.

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI



Liberta di ricerca e di insegnamento
e funzione dell’Universita di Stato

II compimento del primo decennio di vita dell'Istituto Italiano per
gli Studi Filosofici induce a porsi alcune domande, anche in relazione a
recenti dispute sulla funzione e sulla validita degli istituti di cultura fon-
dati e sostenuti da privati, sul loro diritto a ricevere aiuti dallo Stato e
quindi, implicitamente, sulla funzione che appare propria dell’Universi-
ta nell’ambito dell’indagine scientifica, umanistica o naturalistica che sia.

Il successo e la vasta risonanza delle iniziative culturali dell’Istituto
fondato da Gerardo Marotta in Napoli e della Scuola di Studi Superio-
ri annessa all’Istituto mostrano che I'uno e laltra rispondono ad inap-
pagate esigenze di numerose persone vocate agli studi e dotate di mente
criticamente disposta; e vi rispondono almeno quanto altri istituti che
hanno scopi non diversi ma sono sorti da assai maggior tempo e sono
interamente sostenuti dallo Stato.

Di cid e facile darsi ragione, quando si riesca a svincolarsi — come
peraltro raramente avviene — da alcuni idola fori, che inducono a ravvi-
sare negli istituti universitari e accademici e in altri pubblici “organi di
ricerca” le sedi naturali e primarie dell'indagine scientifica e le forze
promotrici di progresso del sapere. Non ¢ necessario un lungo discorso
per rilevare quel ch’¢ a tutti evidente: che la funzione di tutti questi isti-
tuti ¢ quella di ospitare chi mostra reale attitudine alla ricerca e di for-
nirgli la preparazione tecnica ed eventualmente gli strumenti; e che la
mente di un autentico studioso opera altrettanto efficacemente in qua-
lunque altra sede in cui possa disporre dei necessari sussidi tecnici.

Alla nascita delle Universita ha presieduto un’esigenza pratica.
Come ¢ noto, all’Academia, al Liceo, al Portico, come alle altre forme di

* Testo di Giovanni Pugliese Carratelli pubblicato nel numero speciale della rivista
«La Provincia di Napoli», 3/4 1987, dedicato all'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici.
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scuola superiore fiorite per iniziativa privata nell’etd classica, si sono
aggiunte, fin dall’etd imperiale, scuole speciali o generali istituite e soste-
nute dallo Stato, col fine di preparare, per il servizio della comunita,
esperti delle attivita necessarie o utili, dalla sfera didattica alla medica,
alla giuridica, alla meccanica, e di garantire legalmente ai cives la capaci-
ta professionale di quelli che avessero regolarmente compiuto 1 prescrit-
ti corsi di studio e di tirocinio.

Lesigenza di tali garanzie e certezze da parte dei governanti come
dei governati non ¢ poi venuta mai meno, fino ai nostri giorni — natu-
ralmente nelle forme di tempo in tempo dettate dalle vicende politiche,
dai conflitti ideologici, dalle trasformazioni sociali. Autorita di docenti,
suggestione di discipline astruse, prestigio dei titoli accademici: tutti
questi elementi, di carattere scientifico alcuni, di valore pratico gli altri,
hanno contribuito a dare all’'Universita, nell’opinione comune, 'imma-
gine di massima autorita negli studi. Non puo stupire che ne siano con-
vinti 1 pit; ma la storia delle universita mostra che solo episodicamente
qualcuna di esse ha svolto una funzione di guida in un settore degli
studi, oppure ha visto emergere tra i suoi maestri geniali pensatori e
arditi novatori. Di questi, non pochi sono stati estranei a scuole univer-
sitarie, e non raramente in antagonismo a quelle; e se, specialmente nel-
letd moderna, grandi scoperte scientifiche e teorie originali si sono
manifestate in ambito universitario, si tratta pur sempre di espressioni di
ingegni singolari, ai quali I'Universita ha potuto offrire strumenti di
lavoro e sussidi tecnici e in qualche caso un’atmosfera propizia: ma sco-
perte e innovazioni non meno importanti son avvenute fuori dell’'Uni-
versita, nella sfera della libera ricerca.

Nel processo di costruzione del sapere, oltre all’alternarsi di succes-
si e di insuccessi, v'eé un continuo avvicendarsi di parti e di protagonisti,
di studiosi universitari e di liberi ricercatori; e tuttavia I’ovvia conside-
razione che nel vasto campo degli studi non v’¢ autorita precostituita
non impedisce che, pit spesso di quanto si immagini, autorevoli espo-
nenti del corpo docente universitario aftermino che all’'Universita spet-
ti, in virta della sua autorita, di intervenire con funzione moderatrice se
non censoria nell’attivita di istituzioni private che hanno fini di ricerca
e di promozione scientifica.

Con questa distorta visione della realta ¢ connesso un altro assioma
che non meno frequentemente viene proposto: che le istituzioni non sta-
tali non debbano ricevere alcuna sovvenzione dallo Stato, non essendo
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lecito che pubblico denaro sia adoperato in favore di enti non pubblici;
quasi che un serio ente culturale privato non possa giovare alla comunita
contribuendo quanto un ente statale al progresso scientifico e alla forma-
zione dell'immagine civile della nazione. U'infondatezza di questo prin-
cipio ¢ stata d’altronde riconosciuta dai legislatori, che in data recente
hanno previsto 'assegnazione di contributi finanziari dello Stato ad istitu-
zioni culturali private di comprovata utilita pubblica; e una ulteriore, indi-
retta conferma ¢ nella legge che dichiara esenti da imposte le somme
donate da privati, per fini culturali, ad enti privati al pari che ai pubblici.

D’Universita ¢ dunque insostituibile per quel che concerne una delle
sue funzioni, vale a dire l'attribuzione, nei termini e modi prescritti, di
titoli accademici aventi valore legale; ma per la funzione scientifica — dal
cui sviluppo deriva la validita degli insegnamenti e quindi la serieta della
preparazione dei laureandi — non ha ragione di porsi come un organo
privilegiato, né di pretendere il riconoscimento di un’autorita che non
sia commisurata all’eftettivo suo contributo alla scienza.

Di quanto fin qui si ¢ detto ¢ facile ritrovare documenti nella plu-
risecolare storia delle istituzioni universitarie europee: una storia in cui
piu volte le universitd — considerate nella loro figura di organi collegia-
li, indipendentemente da personali disposizioni e attivita di singoli
docenti — appaiono come conservatrici di scienza tradita piuttosto che
come propagatrici di nuove idee e nuove esperienze. Certo, quando il
carattere di scuola professionale ¢ divenuto preminente nell’Universita,
ne ha sofferto lattivitd di ricerca al cui sviluppo ¢ necessaria I'indipen-
denza da interessi altrui, oltre che da dogmi ideologici, politici o con-
tessionali che siano: cosi ¢ accaduto che tra il secolo XVI e il XVII lat-
fermarsi dell’assolutismo regio e il moto di controriforma favorirono
nelle universita il conformismo e la cura delle carriere accademiche, a
danno dell’autentica ricerca scientifica e della speculazione filosofica.
Polemica verso il prevalere di schemi scolastici e di intenti pratici nell’i-
struzione universitaria fu la fondazione, nel 1530, del Colléege de Fran-
ce; e una nobile esigenza spirituale spinse nel 1603 Federico Cesi a for-
mulare una significativa dichiarazione, nel discorso Del natural desiderio
di sapere et institutione de’ Lincei per adempimento di esso: «<Dobbiamo anco
osservare che listessa laurea, instituita gia per ornare il compimento
delle scienze e venir percio ad esso incitando, mentre si vede che indi-
ferentemente corona tutti quelli che finiscono il corso senza riguardo
alcuno né dell’arrivare né del zoppicare o andar diritto, viene a porre
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meéta e termino, ordinariamente, alle studiose fatiche di ciascheduno, o
perché non creda che vi resti altro che sapere, o perché non vede altro
grado d’approbatione in litteratura che, se fatiga piu oltre, lo dichiari
maggiore di quelli che in esso si contentano fermarsi. Cosi il dottorato
suole a molti troncar la via del sapere, di maniera che, non pur per inse-
gnare ad altri, ma nemmeno sappiano per se stessi, se perd non voglia-
mo che il sapere sia I'intendere quelli belli termini che si spesso s’into-
nano nelle scuole». Con pari franchezza, circa trent’anni prima, aveva
diagnosticato I'inconsistenza della generica cultura accademica del suo
tempo Giordano Bruno, il «fastidito»: «vedete che per tutto le universi-
ta e academie so’ piene di questi Aristarchi, che non cederebbono uno
zero a Daltitonante Giove; sotto 1 quali quei che studiano non aranno al
fine guadagnato altro, che esser promossi da non sapere, che ¢ una pri-
vazione de la veritd, a pensarsi e credersi di sapere, che ¢ una pazzia ed
abito di falsita» (Cena de le ceneri, p. 46 dell’ed. Gentile-Aquilecchia).

Quanto rapidamente si alteri per mutar di docenti la fisionomia di
un’antica e grande universita ¢ ben illustrato in alcune pagine di un sag-
gio di Benedetto Croce, La vita letteraria a Napoli dal 1860 al 1900, scrit-
to tra il 1909 e il 1910.V1i sono delineati due significativi momenti della
storia della Facolta di Filosofia e Lettere dell’Universita napoletana: nel
primo quindicennio successivo all’Unita, e nell’ultimo ventennio del-
I'Ottocento. Nel periodo 1860-1875, «i professori si sentivano apporta-
tori e autori di qualcosa di nuovo e di utile nella vita spirituale della
nazione: parecchi di essi, come lo Spaventa, il De Sanctis, il Tari, il Set-
tembrini, avevano la coscienza di essere ben piu che insegnanti: educa-
tori e incitatori di tutte le forze morali»; nel secondo periodo, scompar-
si 1 grandi maestri che avevano dato fama all’Ateneo, «ai rivoluzionari
diventati professori, e serbanti nel professore 'ardore del rivoluzionario,
erano succeduti 1 veri professori, 1 burocratici professorali, che sono la
diminuzione dello scienziato e dell’educatore. La simpatia, la stima, la
reverenza, che circondavano gli uomini della generazione precedente,
abbandonarono le persone dei professori burocratici».

L'Universita del quindicennio aveva, per 'alto suo prestigio, facilitato
e giustificato 'eliminazione dell’insegnamento privato, che era stato fio-
rente in Napoli fin dal Rinascimento, ma si era infine immiserito e cor-
rotto; tuttavia Settembrini ne assunse la difesa e ricordo che i Napoletani
«non accettarono mai I'insegnamento ufficiale, non riconobbero mai auto-
rita e dittatura nel sapere; essi 1 primi filosofarono in Europa, sprezzando
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lautorita piu riverita nelle scuole». La proposta di Settembrini, di non
intervenire con leggi contro il libero insegnamento ma di attendere che
anche in esso si manifestassero gli effetti della liberta politica, non ebbe
successo; e, rileva Croce, ’insegnamento libero e gli studi privati spariro-
no innanzi alla nuova Universita creata dallo Stato italiano e che era in
doppio modo forte, avendo dalla sua parte cosi la legge come il merito. Ma
bisogna guardarsi dallo scambiare questa sparizione per una vittoria dell’i-
stituzione statale sopra quella nascente dall’opera spontanea dei cittadini.
Se 'Universita prevalse allora non soltanto per forza di legge (facile e infe-
conda vittoria), ma per la vigoria spirituale di cui effettivamente dette
prova, cio fu perché essa poté giovarsi degli uomini che erano, o erano
stati, a capo degli studi privati e si erano formati da sé per vocazione e in
libera concorrenza». Che dopo circa settant’anni sia riemersa in Napoli,
nell’area degli studia humanitatis, 1a tradizione del libero insegnamento — e
proprio per iniziativa di Croce, con la fondazione dell’Istituto Italiano per
gli Studi Storici — ¢ un fatto cosi eloquente che non v’¢ necessita di com-
mentarlo; che 'esempio sia stato seguito, e non soltanto a Napoli, mostra
che si avverte in misura crescente la necessita di integrare — nella sfera della
ricerca, ovviamente, non gia del conferimento di titoli accademici e di cat-
tedre di vario grado — l'insegnamento universitario. La crisi di questo,
come della scuola di ogni ordine, e non soltanto in Italia ma in pit nazio-
ni europee ed extraeuropee, &, come tutti sanno, grave e complessa. E chia-
ro a tutti, del pari, che ogni attivita esercitata da organi statali non puo6 non
risentire dei problemi che inevitabilmente propone la vicenda politica; e
la sfera dell’istruzione pubblica ¢ particolarmente sensibile alle crisi ideo-
logiche e alle alterazioni (che Aristotele chiamava parekbaseis, «deviazioni»)
delle forme politiche. I gravi rischi che comporta I'intervento dei non
intellettuali nel delicato campo dell’educazione dei giovani non erano
sfuggiti a Platone, la cui dottrina ovviava anche a ci6 con lauspicare che
venisse affidato ai veri filosofi il governo dello Stato.

Non, dunque, attraverso riforme improvvisate sotto la pressione di
ideologie di parte o di interessi corporativi o di spinte demagogiche, ma
mediante 'opera assidua di chi ¢ consapevole della vitale importanza
della cultura umanistica e della ricerca scientifica — cultura e ricerca che
sono autentiche, si valgono I'una dell’altra, come detta la comune loro
natura, soltanto in clima di liberta —, le istituzioni didattiche e scientifi-
che possono eftettivamente crescere e dar frutto. E a questo fine ¢ neces-
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sario 'impegno non solo degli organi pubblici, ma di tutti i cittadini che
si rendono conto del fondamentale valore della cultura.

Un esempio viene ofterto da Napoli: che qui, accanto alle scuole uni-
versitarie e alle accademie pubbliche, viva una Scuola di Studi Superiori
congiunta all'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici ¢ un fatto di cui ogni
uomo devoto alla cultura non puod che compiacersi. Llstituto e la Scuola
si sono infatti distinti, nel loro primo decennio di vita, per aver chiamato
studiosi d’ogni parte del mondo a parlare delle loro ricerche, a stimolare
I'interesse dei giovani per 1 grandi temi della moderna cultura storica e
naturalistica, ad ampliare gli orizzonti della scienza tradita: un cosi inten-
so e fervido susseguirsi di lezioni e di innovatrici riflessioni, in un assiduo
sforzo di ampliare la sfera degli studi filosofici e storici con un’approfon-
dita conoscenza dei problemi che 'uomo moderno si pone di fronte allo
straordinario sviluppo dell’indagine «fisica» nella pit ampia accezione del
termine, difficilmente puod trovare adeguato sostegno in un collegio di
cattedratici, necessariamente divisi dalle loro inclinazioni professionali e
dai personali orientamenti scientifici, oltre che da schemi accademici; esso
presuppone ed esige invece un religioso entusiasmo, una fede che si € ten-
tati di chiamar plotiniana, nel nils, nell’essenza intellettuale dell'universo.

Un’ispirazione cesiana e vallettiana, un’intima adesione agli ideali
civili della Napoli europea degli ultimi anni del Settecento hanno con-
dotto Gerardo Marotta a fondare un istituto che tra ammirati apprezza-
menti e inevitabili gelosie si € conquistato un posto onorevole, e interna-
zionalmente riconosciuto, nella cultura del mondo contemporaneo. Dalla
filosofia greca alla medievale alla moderna, dalla storia antica alla con-
temporanea, dall’economia politica al diritto, dall’epistemologia alla sto-
ria delle scienze, dalla storia del Cristianesimo alla storia delle religioni
orientali, dalla storia dell’arte alla storia del libro: ognuna di queste aree di
ricerca ¢ segnata, nell’ancor breve vita dell’Istituto, dalla presenza di illu-
stri maestri, di studiosi di fama internazionale, di eminenti specialisti.
Accanto ai seminari e alle lezioni, le pubblicazioni: sillogi di testi dell’A-
cademia platonica e della scuola di Epicuro, edizioni di Plotino, del Geno-
vesi, di riformatori italiani, di Hegel e di altri grandi autori della filosofia
classica tedesca, ristampe di periodici filosofici, scientifici e politici del-
I'Ottocento. Testi inediti o irreperibili sono stati pubblicati in rigorose
edizioni critiche o raccolti e ristampati; le Lezioni della Scuola di Studi
Superiori, le Memorie e gli Studi dell’Istituto, una serie di saggi, la rivi-
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sta Nouvelles de la République des Lettres costituiscono collane ormai cospi-
cue, a cui si aggiungono grandi imprese avviate ad attuazione: I'edizione
critica delle opere di Bruno, di Campanella, di G.B. Della Porta, di illu-
ministi italiani, di Francesco Mario Pagano, di Vincenzo Cuoco, di eco-
nomisti meridionali; una collana di studi e testi di storia della medicina
antica e medievale, significativamente intitolata Hippocratica civitas; le rela-
zioni dei rappresentanti della Repubblica di Venezia a Napoli, I'edizione
integrale delle memorie lette al’Accademia di Medinaceli. Altre nume-
rose pubblicazioni sono esterne alle collane citate; e ad esse si aggiungo-
no gli atti di numerosi convegni organizzati dall’Istituto: sugli hegeliani di
Napoli, su Silvio Spaventa, sulla scuola Eleatica, sul Cardinal Gaetano,
sulle versioni orientali di testi filosofici e scientifici greci, e 1 cataloghi di
Mostre dedicate a grandi momenti della storia europea e ad artisti che ne
sono stati interpreti.

Gia da questo sommario elenco ¢ evidente che la fisionomia dell’l-
stituto fondato da Gerardo Marotta ¢ quella di una scuola nel senso clas-
sico, di una synusia ove nel medesimo tempo si trasmette un secolare
messaggio di cultura e se ne sollecita 'approfondimento e l'interpreta-
zione. Cosi l'orizzonte che I'Istituto e I'annessa Scuola hanno segnato a
sé medesimi ¢ quale viene suggerito dalla cognizione e dal rispetto di
una gloriosa tradizione napoletana, che da Bruno ai primi Lincei e a
Giambattista Della Porta, agli studiosi ascritti alle locali Accademie sei e
settecentesche, non ha mai ripudiato I'indagine naturalistica, da essa
traendo anzi forza per opporsi al dogmatismo degli aristotelici; e guar-
dando all’unita dello spirito nella molteplicita dei problemi e delle inve-
stigazioni, Istituto e Scuola seguono con attenzione il rinnovarsi degli
orientamenti nella moderna ricerca sul mondo della natura, al quale
costantemente & connessa ’esperienza del vivere umano. E per questa
esperienza, infatti, che il mondo della natura non si estrania dal mondo
della storia; ed ¢ nella sapiente pienezza del vivere che si elimina ogni
fittizio dualismo e si manifesta 'universale armonia su cui 'etica puo
tondare le sue norme. Non meno che al complesso di indagini designa-
to un tempo, non senza ragione, “storia naturale” I'Istituto e la Scuola
guardano pertanto ad un’altra esperienza storica, intimamente legata allo
sviluppo civile: anche qui si fa valere una grande tradizione napoletana,
quella degli economisti meridionali, che un vivo senso della concretez-
za ha tenuto lontani da astrazioni: una schiera che dal lucido e sventu-
rato cosentino Antonio Serra va a Carlo Antonio Broggia e a Ferdinan-
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do Galiani e ai due grandi maestri di dignita civile, Antonio Genovesi e
Gaetano Filangieri; i quali ultimi non solo nella scienza ma anche nel
sentimento di umana solidarietd hanno indicato la via di un reale pro-
gresso politico ed economico e a questi principii hanno ispirato il loro
magistero, breve per il Filangieri, lungo e fecondo per il Genovesi.

Scuola fondata e sostenuta dai pubblici poteri e scuola di iniziativa
privata hanno convissuto per secoli in Napoli, e la storia della cultura
napoletana ¢ dimostrazione della validita di questa spontanea associazio-
ne. Per la sua natura di seminarium omnium doctrinarum, tra le funzioni che
le sono proprie I'Universita ha quella di trasmettere le conquiste della
scienza; ma, come € stato autorevolmente detto, deve trasmetterle critica-
mente, stimolando 1 discenti ad andar oltre le cognizioni acquisite, a col-
laborare coi docenti nel superamento della scienza tradita; e conviene
richiamare 1 suggerimenti che Gaetano Filangieri offriva nella sua gran-
de opera (II, p. 353 ss. dell’ed. Frosini) per promuovere un reale progres-
so nellistituzione universitaria come nella ricerca scientifica. D’altronde
la vitalita di un ateneo ¢ principalmente nella sua virtti innovatrice, nella
misura in cui esso ¢ in grado di contribuire al processo dialettico forma-
tivo del sapere. E ovvio, tuttavia, che la promozione della ricerca scienti-
fica non puo essere privilegio di un solo organo, perché il progresso nasce
dal confronto e — secondo un’immagine della Lettera VII di Platone —
dall’attrito delle teorie, delle idee, delle interpretazioni. Non ¢ quindi
auspicabile — e non ¢ infatti attuabile se non per violenta imposizione,
dunque in modo irrazionale — Paccentramento degli studi e delle ricer-
che, e il conseguente controllo sul loro svolgimento, in un organo unico,
Universita o “Accademia delle Scienze” che sia: in un paese libero alle
Universita non solo giova, ma ¢ indispensabile la collaborazione e, quan-
do occorra, la polemica e la gara con centri di ricerca extrauniversitari.

E d’altronde un fatto naturale che, quando per il prevalere di posi-
zioni dogmatiche o di prospettive utilitaristiche, o per declino d’ingegni,
l'universitd come organo promotore di libera ricerca entri in crisi, sor-
gano iniziative private, che nell’ambito scientifico assumano funzioni
analoghe a quella degli atenei e a questi ridiano, anche per contrasto,
vigore. La fondazione dell’Accademia dei Lincei ad opera di studiosi
privati, quella del Collége de France ad opera del potere regio sono stati
sintomi dell’antagonismo a una cultura universitaria cristallizzatasi e del
desiderio di liberta di ricerca e d’insegnamento, per impulso dello spi-
rito innovatore dell’'Umanesimo e del Rinascimento.
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Vale dunque come segno di vitalita e di progresso la fioritura, non
solo a Napoli, ma in tutta I'Ttalia, di centri di alta cultura nati da inizia-
tive private, di alcuni dei quali lattivita e la rinomanza oltrepassano 1
confini nazionali. Uno dei piu recenti, la Scuola Superiore di Storia
della Scienza, istituita presso la Domus Galilaeana di Pisa, supplisce ad
una grave carenza di indagine storica nell’ambito delle discipline medi-
che, naturalistiche e matematiche, realizzando un voto dei fondatori
della Domus, Sebastiano e Maria Timpanaro: sicché si deve soprattutto
ad istituzioni private quali la Domus pisana e al fiorentino Museo di
Storia della Scienza, mirabilmente ricreato dall’entusiasmo di Maria
Luisa Righini Bonelli, se quel settore degli studi storici, generalmente
trascurato negli ordinamenti accademici, va riacquistando I'importanza
che ha episodicamente avuto grazie a studiosi dell’autorita di Giovanni
Schiaparelli, Aldo Mieli, Federigo Enriques, David de Santillana, Arturo
Castiglioni. Per volonta di privati ¢ sorta I'unica istituzione che a Firen-
ze rappresenta 'equivalente del prestigioso Istituto Germanico di Storia
dell’Arte: la Fondazione Roberto Longhi, che si vale della casa, della
biblioteca e delle collezioni d’arte del grande critico.

Il carattere prevalentemente umanistico di tanti centri extrauniver-
sitari di alta cultura conferma che la loro nascita ¢ in diretto rapporto
con domande non appagate dall’Universita e, pitl recentemente, con una
crisi che proprio per ciod ha investito I'Universita ed ¢ stata crisi premi-
nentemente ideologica, anche se ha poi avuto esiti deludenti rispetto
alle premesse: una crisi che ¢ stata dell’Universita italiana come di gran
parte dell’Universita europea, e che accanto ad aspetti negativi ne ha
avuto alcuni positivi, segnalando un’esigenza di dibattito, di riforma, di
rinnovamento. Se questa esigenza abbia trovato, almeno in parte, appa-
gamento, ¢ un altro discorso: in ogni caso ¢ bene che si sia manifestato
un malessere che da tempo si avvertiva e del quale Antonio Ruberti, ret-
tore della romana «Sapienza», ha descritto con la precisione dell’esperto
la semiologia e 'etiologia. La crescente domanda di accesso all’'Univer-
sita e il rapido aumento di studenti, superiore ad ogni previsione, hanno
trovato strutture antiquate e inadeguate; per giunta, le assai dilatate
maglie degli “esami di Stato”, hanno fatto passare una folla di discenti
immaturi scolasticamente e culturalmente. Il primo effetto, come ha giu-
stamente rilevato Ruberti in un convegno su «Universita e societa» svol-
tosi a Napoli nel 1983, ¢ stato un avviamento alla “licealizzazione” del-
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I'Universita: espressione eufemistica per indicare il rapido abbassamento
del livello scientifico negli atenei. Il motivo principale di questo eccessi-
vo aumento di iscritti all’'Universita ¢ stato riconosciuto in una legittima
e comprensibile aspirazione ad un miglioramento dello stafus sociale: ma
poiché 1 modelli a cui 1 piu guardavano erano sempre quelli di un mondo
che pregiava le professioni liberali molto piu che le attivitd “meccani-
che”, in luogo di una ricerca di perizia si ¢ avuta una ricerca di titoli.
Una tal deviazione ha agito a detrimento di una positiva soluzione della
crisi; e il rimedio valido lo ha indicato ancora Ruberti, ricordando — a
conforto di chi spera in una ripresa dell’'Universita — che il primo com-
pito di questa, cosi nella didattica come nella ricerca scientifica, dev’esse-
re non gia quello di prestare un servizio ad altre stere della societa, ma
quello di “fare cultura”, perché il pieno e serio svolgimento di tale com-
pito si risolve in totale vantaggio per ogni forma della vita sociale. Circa
il rapporto dell’'Universita con la vita sociale sono stati espressi com-
prensibili desideri ed auspicii di certe sfere dell’economia e del lavoro: se
ne possono apprezzare le ragioni, ma ¢ doveroso osservare che se ¢ giu-
sto desiderare il contributo dell’Universita alla soluzione di problemi pra-
tici di generale interesse, il regolamento di quel rapporto dev’essere affi-
dato ad autentici studiosi, per evitare che nella ricerca universitaria pos-
sano prevalere esigenze particolari non puramente scientifiche.
D’'Universitd deve dunque, prima di tutto, esercitare I’alta funzione
civile per cui ¢ nata, una funzione che per esser insieme didattica e
scientifica esige adeguati strumenti di informazione e di ricerca, quali
non sempre esistono né vengono sollecitamente apprestati nelle sedi in
cul troppo facilmente sorgono nuove universita o facolta. (Ma questo ¢
un malinconico discorso, che si estende ad altri istituti — soprintenden-
ze archeologiche, storico-artistiche e architettoniche, importanti muset,
grandi complessi archeologici — raramente dotati di biblioteche specia-
lizzate e di altre attrezzature sussidiarie, sebbene anche in essi la ricerca
sia indispensabile per 'adempimento dei loro compiti istituzionali). E
non senza preoccupazioni si vede ora, in luogo di un eccesso nel nume-
ro dei discenti, un eccesso nel numero dei docenti, che si ha ragione di
ritenere prodotto non tanto da un’aftrettata ma pur lodevole cura di eli-
minare accertate carenze quanto dall’incapacita di far valere un serio
principio selettivo e di resistere a pressioni e sollecitazioni di gruppi in
cui 'ansia di ottenere uno stato sociale pregiato prevale naturalmente su
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ogni considerazione d’ordine generale. Tutti sappiamo quanto poco cio
giovi agli studi, e come spesso I'Universita debba per cio privarsi, e per
tempi non brevi, di elementi piu giovani e meglio preparati.

E opportuno leggere, a conclusione, un breve periodo della pre-
messa scritta da Croce per lo statuto dell’Istituto Italiano per gli Studi
Storici. Egli vi espone una constatazione di fatto, dalla quale venne
indotto a progettare la fondazione dell’Istituto: «nella preparazione uni-
versitaria agli studi storici viene solitamente trascurato il rapporto
sostanziale della storia con le scienze filosofiche della logica, dell’etica,
del diritto, dell’utile, della politica, dell’arte, della religione, le quali sole
definiscono e dimostrano quegli ideali e fini e valori dei quali lo stori-
co ¢ chiamato ad intendere e a narrare la storia». Analoghe considera-
zioni per altri campi del sapere possono dare ragione dell’esistenza e
anzi sollecitare la moltiplicazione di istituti culturali extrauniversitari:
non certo in funzione di emuli o di avversari, ma di integratori della
ricerca e anche dell'insegnamento che si svolge nell'Universita.

Con quel che la ricerca scientifica esigerebbe, infatti, non sono sem-
pre armoniche le regole a cui obbediscono 1 corsi universitari, frequen-
tati dai piu degli studenti con lo scopo, peraltro legittimo, di superare gli
esami prescritti e di ottenere il riconoscimento legale di una compiuta
preparazione professionale. Spesso pero la pressione della moltitudine
costringe a privilegiare un’elementare funzione didattica rispetto a
quella propriamente scientifica, benché questa sia ancor pit importante
e costituisca anzi il presupposto di un efficace insegnamento. Valga Ie-
sempio del deplorevole istituto del libero programma di studi, in cui la
selezione delle discipline ¢ da non pochi studenti compiuta secondo cri-
terii ai quali ¢ estraneo il desiderio di scienza e di cultura e sono inve-
ce ben presenti considerazioni affatto pratiche, quali tutti conoscono. E
vero che ¢ previsto l'intervento delle Facolta nella definizione dei pro-
grammi o nella loro approvazione; ma, prescindendo dalle norme che lo
regolano, ¢ facile immaginare quale possa esserne 'efficacia, special-
mente in Facoltd con elevato numero di studenti.Vi si aggiunge un altro
elemento negativo, rappresentato dalla prescrizione — non suscettibile,
questa, di correttivi interventi del corpo docente — del numero degli
esami. Vani sono stati tutti 1 tentativi di ridurre questo, inutilmente ele-
vato, che diviene pertanto la prima cura degli studenti e insieme il mag-
gior ostacolo ad una seria ed intensa attivita di studio e di ricerca; né ¢
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stata eliminata la licenza di sostenere piu esami nella medesima discipli-
na, quasi che l'iterazione convalidi una prova la cui utilita ¢ nel saggia-
re la maturita, lattitudine a certi studi, la capacitad di orientamento nella
ricerca scientifica, non la capacita di ingurgitare per un tempo fatal-
mente breve alcune serie di lezioni non sempre altrici dell’intelletto.

Anche in questo rispetto, per essere maggiormente immuni da prati-
che deformazioni dell’attivita di studio, 1 centri extrauniversitari possono
rappresentare un elemento di equilibrio e di perfettivo confronto a bene-
ficio dell’Universita; dalla quale — non si dimentichi — necessariamente
provengono 1 piu degli studiosi che danno la loro opera a quel centri.
Riconosciuto, pertanto, innaturale e irragionevole ogni contrasto — ¢ mi
piace ricordare che il maggior collaboratore di Croce negli anni di oppo-
sizione alla dittatura fascista, e primo direttore dell’Istituto Italiano per gli
Studi Storici, Adolfo Omodeo, fu rettore veramente magnifico dell’ Ate-
neo napoletano dopo il 25 luglio 1943 — ¢ appena necessario insistere sul
fatto che il naturale legame che unisce I'Universitd con ogni autonomo
centro di alta cultura sollecita lo sviluppo di contatti in spirito di colla-
borazione, e cid non puo essere che proficuo per 'una e I'altra parte. Gli
istituti extrauniversitarii offrono ai giovani che hanno concluso gli studi
universitarii con onore e profitto effettivi, e che non trovano posto nelle
ormai sovrapopolate strutture universitarie, un aiuto che puo ridare ad
essi fiducia e incoraggiarli a proseguire nella via della ricerca. Mi sembra
chiaro, in conclusione, che tanto I'Universitd quanto i centri indipenden-
ti non possono trarre se non giovamento da un rapporto che rispettando
l'autonomia di ciascuno faciliti nell’'una e negli altri I'adempimento dei
particolari fini scientifici: anche attraverso antagonismi; perché questi, che
hanno un’utile funzione di reciproco stimolo, trovano la loro risoluzione
nel comune interesse per la ricerca e il loro superamento nel progresso
del sapere. Concordia discors ¢ 'emblema di quella che appare 'ovvia ed
ineliminabile cooperazione tra 'Universita e 1 centri che ad essa giova
tener distinti da sé: negazione di uniformita, rifiuto di conformismo e, per
converso, civile e feconda polemica.

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI



Liberté de recherche, liberté d’enseignement
et fonction de Iuniversité d’Etat

Llstituto Italiano per gli Studi Filosofici a dix ans d’existence.
Bonne occasion pour s’interroger, d’autant qu’on a récemment débattu
du role et de la qualité des instituts culturels fondés et soutenus par des
particuliers, sur leur droit a recevoir des aides de I'Btat; ce qui revient,
implicitement, a se demander quelle est la fonction spécifique de 'Uni-
versité dans le domaine de la recherche scientifique, qu’il s’agisse des
sciences de Iesprit ou de la nature.

LIstituto fondé a Naples par Gerardo Marotta, ainsi que la Scuola di
Studi Superiori qui lui est rattachée, ont remporté un grand succes et
leurs initiatives culturelles ont connu un large écho: cela prouve que 'un
et 'autre répondent — au moins autant que d’autres institutions ana-
logues, mais bien plus anciennes et entiérement financées par I’Etat — 2
un besoin non satisfait, qu'exprime un vaste public voué a I'étude et
doté d’esprit critique.

Lexplication est simple, pour peu que l'on parvienne a se libérer
(mais c’est rarement le cas) de quelques idola fori qui incitent a considé-
rer les institutions universitaires et académiques, ou autres “‘organismes
publics de recherche”, comme les sieges naturels et principaux de toute
enquéte scientifique, ou comme le forces motrices de tout progrés du
savoir. Point n’est besoin d’un long discours pour souligner I’évidence:
toutes ces institutions ont pour role d’accueillir ceux qui témoignent
d’une réelle aptitude a la recherche, en offrant une préparation tech-
nique et éventuellement les instruments adéquats; mais 'esprit d’un

* Berit par Giovanni Pugliese Carratelli et publié dans «La Provincia di Napoli», 3/4 1987.
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véritable chercheur s’avére tout aussi efficace en n’importe quel autre
lieu susceptible de fournir les aides techniques nécessaires.

C’est une exigence pratique qui a présidé a la naissance de 'Uni-
versité. A I’Académie, au Lycée, au Portique, comme aux autres formes
d’enseignement supérieur qui ont fleuri grace a I'initiative privée dans
I’Antiquité classique, se sont ajoutées comme on sait, des I’époque impé-
riale, des écoles spéciales ou générales créées et financées par I'Etat: il
leur revenait de former, pour les mettre au service de la communauté,
des spécialistes dans les domaines jugés nécessaires ou utiles, depuis la
didactique jusqu’a la médecine, en passant par le droit et la mécanique;
ainsi était légalement garantie aux cives la capacité professionnelle confé-
rée par un cycle complet d’études et d’apprentissage.

Par la suite et jusqu’a nos jours, gouvernants et gouvernés n’ont
cessé d’exiger ces garanties — suivant des formes qui, bien entendu, ont
varié périodiquement en fonction des événements politiques, des
contflits idéologiques, des transtormations sociales. Autorité des ensei-
gnants, attrait exercé par des disciplines abstruses, prestige des titres
académiques: autant d’éléments, tantot de caractére scientifique, tantot
de valeur pratique, qui ont contribué a donner a I'Université, dans
lopinion commune, une image d’autorité supréme dans les études.
Que cette conviction soit celle de la foule, on ne saurait s’en étonner;
mais 'histoire des Universités montre que telle ou telle d’entre elles
n’a joué qu’épisodiquement un role de guide, ou tiré de son corps
enseignant des penseurs de génie et de hardis novateurs. Ces derniers,
bien souvent, se sont trouvés hors du milieu universitaire, auquel ils
ont bien souvent di s’opposer; et si, surtout a I’époque moderne, de
grandes découvertes scientifiques et des théories originales sont appa-
rues dans ce milieu, elles ont toujours été le fait d’esprits singuliers,
auxquels 'Université a pu oftrir des instruments de travail, des moyens
techniques et parfois une atmospheére favorable; mais des découvertes
et des inventions tout aussi importantes sont nées hors de I'Universi-
té, dans la spheére de la recherche libre. Dans le processus de construc-
tion du savoir, outre une alternance de succes et d’échecs, on observe
une alternance de seconds roles et de protagonistes, de savants univer-
sitaires et de chercheurs libres; mais bien qu’il soit clair qu’aucune
autorité préétablie ne régit le vaste domaine de la recherche, d’émi-
nents enseignants de I'Université affirment, plus souvent qu’on ne
pense, qu’en vertu de son autorité il revient a I’Alma Mater d’interve-
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nir dans Pactivité d’institutions privées vouées a la recherche et a la
promotion scientifique, a des fins d’orientation sinon de censure. A
cette vision faussée de la situation réelle s’ajoute, non moins fréquem-
ment, un autre axiome: les institutions non étatiques ne devraient
recevoir aucune subvention de I'Etat, I'argent public ne pouvant ser-
vir A financer des organismes de droit privé; comme si un organisme
culturel privé et sérieux ne pouvait servir la communauté en contri-
buant, dans la méme mesure qu’un organisme d’Etat, au progrés scien-
tifique et au prestige national. Que ce principe soit sans fondement, le
législateur I’a récemment reconnu, du reste, en prévoyant la possibili-
té pour 'Etat de financer des institutions culturelles privées reconnues
d’utilité publique; position indirectement et plus récemment confir-
mée par la loi qui accorde un méme abattement d’impot aux particu-
liers qui subventionnent, a des fins culturelles, des organismes privés
ou publics.

Pour ce qui est de conférer, dans les termes et suivant les modes
prescrits, des titres académiques dotés d’une valeur légale, sans doute
I'Université est-elle irremplacable; mais en ce qui concerne la fonction
scientifique — dont le développement conditionne la qualité de I'ensei-
gnement et donc le sérieux de la formation des étudiants —, elle a tort
de se poser en privilégiée, et de prétendre qu'on lui reconnaisse une
autorité disproportionnée a sa contribution eftective au progres de la
science. Les remarques qui précédent seraient faciles a étayer, pour peu
qu’on étudie I'histoire pluriséculaire des institutions universitaires euro-
péennes: bien souvent, cette histoire nous montre que les Universités —
considérées comme des organes collégiaux, indépendamment des apti-
tudes personnelles et du travail de chaque enseignant — sont moins des
propagatrices d’idées nouvelles et de nouvelles expériences que les
conservatoires d’'une science transmise. Quand I'Université a surtout
pris aspect d’une école professionnelle, cela s’est fait au détriment de
Pactivité de recherche: celle-ci ne peut s’épanouir qu’a I’abri des inté-
réts extrinseques et des dogmes, qu’ils soient idéologiques, politiques ou
religieux. Ainsi, entre le XVI¢ et le XVII: siecles, le développement de la
monarchie absolue et la dynamique de la Contre-R éforme ont-ils favo-
risé le conformisme et le carriérisme universitaires, au détriment de la
véritable recherche scientifique et de la spéculation philosophique. C’est
contre la domination des schémas scolastiques et des finalités pratiques
assignées a I'instruction universitaire que fut fondé, en 1530, le College
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de France; et c’est une noble exigence spirituelle qui, en 1603, incita
Federico Cesi a cette affirmation significative, dans son discours Del
natural desiderio di sapere et institutione de’ Lincei per adempimento di esso: «Il
nous faut remarquer aussi que le diplome universitaire, institué pour
orner la fin des études et donc pour inciter a les poursuivre, couronne
indifféremment tous ceux qui terminent la course, quelle que soit la
maniére dont ils arrivent, en boitant ou en marchant droit; il donne une
borne et met un terme, le plus souvent, aux studieux efforts de chacun,
soit qu’on s’imagine qu’il ne reste plus rien a savoir, soit qu’on n’envi-
sage pas la possibilité, au prix d’un nouvel effort, d’'une légitimation cul-
turelle supérieure a celle qu’obtiennent les simples diplomés. Ainsi sont-
ils nombreux, ceux a qui le doctorat barre la route du savoir: s’il ne leur
interdit pas d’enseigner a d’autres, il les empéche d’acquérir eux-mémes
des connaissances, en entendant par 1a autre chose que la compréhen-
sion des mots ronflants qu’on entend si souvent résonner dans les
écoles». Avec une égale franchise, une trentaine d’années plus tot, Gior-
dano Bruno — le “mécontent” — avait émis un diagnostic d’inconsistan-
ce sur 'ensemble de la culture académique de son époque (dans Le sou-
per des Cendres, p. 66 de I'édition des Belles Lettres): «les Universités et
les académies, on le voit bien, sont pleines de ces Aristarques qui ne
feraient pas la moindre concession a Jupiter Tonnant; a suivre leur ensei-
gnement, on ne gagne rien d’autre que d’étre promu d’'un non-savoir
(qui est privation de vérité) a un savoir présumé (qui est folie et fausse-
té déguisée)».

Le renouvellement du corps enseignant peut altérer trés rapidement
la physionomie d’une ancienne université de renom: c’est ce que mon-
trent bien quelques pages d’'un essai de Benedetto Croce sur La vita let-
teraria a Napoli dal 1860 al 1900, écrit entre 1909 et 1910. Lauteur
évoque deux moments significatifs dans I'histoire de la Faculté des
Lettres et de Philosophie de 'Université napolitaine: les quinze années
qui ont suivi I'Unité italienne et les vingt derniéres années du XIX¢
siecle. Pendant la période 1860-1875, «les professeurs avaient le senti-
ment d’apporter et de créer quelque chose de neuf et d’utile a la vie spi-
rituelle de la nation. Nombre d’entre eux, comme Spaventa, De Sanc-
tis, Tari, Settembrini, avaient conscience d’étre bien plus que des ensei-
gnants: des éducateurs, stimulant toutes les forces morales». Pendant la
seconde période, apres la disparition des grands maitres qui avaient fait
le renom de I'Université, «les révolutionnaires devenus professeurs, et
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conservant dans le professeur I'ardeur du révolutionnaire, avaient cédé la
place aux professeurs véritables, aux bureaucrates professoraux, un degré
au-dessous du savant et de I’éducateur... C’en fut fait, pour les profes-
seurs bureaucratisés, de la sympathie, de 'estime, de la révérence qui
entouraient les hommes de la génération précédente».

Pendant quinze ans, grace a son grand prestige, 'Université avait
facilité et justifié I’élimination de 'enseignement privé, vivace a Naples
depuis la Renaissance, mais gaté et corrompu par la suite; Settembrini
prit toutefois sa défense, en rappelant que les Napolitains «n’ont jamais
accepté I'enseignement officiel, n’ont jamais reconnu d’autorité ni de
dictature dans le domaine du savoir; ils ont été les premiers a philoso-
pher en Europe, au mépris de I'autorité la plus révérée dans les écoles».
La proposition de Settembrini — ne pas légiférer contre I’enseignement
libre, mais attendre qu’il manifeste a son tour les eftets de la liberté poli-
tique — n’eut aucun succes; Croce note que «l’enseignement libre et les
études privées disparurent devant la nouvelle Université, créée par I'E-
tat italien et doublement forte, puisqu’elle s’appuyait sur la loi aussi bien
que sur le mérite. Mais il faut se garder de prendre cette disparition pour
une victoire de l'institution étatique sur celle qui résulte de I'initiative
spontanée des citoyens. Si 'Université I'emporta alors, non seulement
par force de loi (victoire facile et stérile), mais grace a la vigueur spiri-
tuelle dont elle fit réellement preuve, c’est parce qu’elle put s’appuyer
sur de hommes qui étaient, ou avaient été, a la téte des études privées et
qui s’étaient formés eux-meémes, par vocation et dans un cadre de libre
concurrence». Qu’environ soixante-dix ans plus tard ait resurgi a
Naples, dans le domaine des studia humanitatis, la tradition de Iensei-
gnement libre, et précisément sur initiative de Croce — fondateur de 1'Is-
tituto Italiano per gli Studi Storici —, c’est un fait si éloquent qu’il n’est
point nécessaire de le commenter; que 'exemple ait été suivi, et pas seu-
lement a Naples, voila qui prouve que I'on est de plus en plus conscient
de la nécessité de remodeler — en ce qui concerne la recherche, bien
entendu, et non lattribution des titres académiques ni des divers types
de chaire — I'enseignement universitaire. Chacun sait combien est grave
et complexe la crise que ce dernier traverse et que traverse I’école dans
son ensemble, non seulement en Italie, mais dans bien des nations en
Europe ou hors d’Europe. De méme, chacun pergoit clairement que
toute activité exercée par un organisme d’Etat subit nécessairement les
inévitables contrecoups de la vie politique; et I'instruction publique est
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particuliérement sensible aux crises idéologiques, comme a toutes les
altérations — qu’Aristote appelait parekbdseis, “déviations” — des formes
politiques. Platon n’avait pas manqué de sentir les graves risques que
comporte I'intervention de qui n’est pas intellectuel dans le domaine
fragile de I’éducation des jeunes; sa doctrine y remédiait en préconisant
le gouvernement de I’Etat par de véritables philosophes.

Si les institutions d’enseignement et de recherche peuvent se déve-
lopper et porter leurs fruits, ce n’est donc pas a la suite de réformes
improvisées sous la pression d’idéologies partisanes, d’intéréts corpora-
tifs ou de mouvements démagogiques, mais grace au travail assidu de
ceux qui savent I'importance vitale de la culture humaniste et de la
recherche scientifique — lesquelles ne peuvent mériter leur nom et se
renforcer mutuellement, comme le veut leur commune nature, sans un
climat de liberté. Et cette tache requiert ’engagement non seulement
des organismes publics, mais de tous les citoyens conscients de la valeur
fondamentale que revét la culture.

Naples nous offre un bel exemple: qu’a coté des institutions univer-
sitaires et des académies publiques existe une Scuola di Studi Superiori,
liée a D'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, voila un fait dont toute
personne soucieuse de culture ne peut que se féliciter. L'Istituto et la
Scuola se sont signalés a I'attention en invitant des savants, originaires de
toutes les parties du monde, a présenter leurs recherches, a stimuler I'in-
térét des jeunes pour les grands themes de la culture moderne, dans le
domaine de I’histoire comme dans celui des sciences de la nature, et a
élargir ’horizon des connaissances transmises: cette série de cours inten-
sifs, ce feu d’artifice de réflexions novatrices, cet effort incessant pour
élargir la sphere des études philosophiques et historiques, en creusant les
problemes que 'homme d’aujourd’hui se pose devant I'extraordinaire
développement de la recherche “physique”, dans la plus large acception
du terme — tout cela pourrait difficilement trouver un lieu d’accueil
adéquat dans un college d’universitaires, nécessairement divisés par leurs
tendances professionnelles et par leurs orientations scientifiques propres,
non moins que par les routines académiques. Il fallait au contraire un
enthousiasme religieux, une foi (qu’on pourrait presque dire plotinien-
ne) dans le nous, dans I'essence intellectuelle de I'univers.

C’est en s’inspirant de Cesi et de Valletta, c’est en adhérant intime-
ment aux idéaux civiques de la Naples européenne du XVIII* siecle
finissant, que Gerardo Marotta a été conduit a fonder I'Istituto: haute-
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ment apprécié, inévitablement jalousé, celui-ci a conquis une place
d’honneur dans le monde culturel d’aujourd’hui, ainsi qu’une recon-
naissance internationale. Philosophie grecque, médiévale et moderne,
histoire ancienne et contemporaine, droit et économie politique, épisté-
mologie et histoire des sciences, histoire du christianisme et des religions
orientales, histoire de I'art et de I’édition: chacun de ces domaines de
recherche, alors méme que I'Istituto n’existe que depuis peu, a été mar-
qué par la présence de maitres illustres, de chercheurs internationale-
ment réputés, d’éminents spécialistes. Aux séminaires et aux cours
s’ajoutent les publications: anthologies de textes issus de I’Académie pla-
tonicienne et de I'école d’Epicure, éditions de Plotin, de Genovesi, de
réformateurs italiens, de Hegel et d’autres grands auteurs de la philoso-
phie allemande, rééditions de revues philosophiques, scientifiques et
politiques du XIXc siecle. Des textes inédits ou introuvables ont été
publiés en éditions critiques rigoureuses, ou rassemblés et remis sur le
marché; les cours de la Scuola di Studi Superiori, les mémoires et études
de I'Istituto, une série d’essais, la revue “Nouvelles de la République des
Lettres” forment des collections aujourd’hui bien connues, a quoi
s’ajoutent de grandes entreprises en cours: ’édition critique des ceuvres
de Giordano Bruno, de Campanella, de G.B. Della Porta, d’*“illuministi”
italiens, de Francesco Mario Pagano, de Vincenzo Cuoco, d’économistes
d’Italie méridionale; une collection d’études et de textes d’histoire de la
médecine antique et médiévale, intitulée de maniére significative “Hip-
pocratica civitas”’; les comptes rendus des représentants de la République
deVenise a Naples. Bien d’autres ouvrages ont été publiés en dehors des
collections précitées; s’y ajoutent les Actes de nombreux colloques orga-
nisés par I'Istituto — sur les hégéliens de Naples, sur Silvio Spaventa, sur
I’école des Eléates, sur le cardinal Gaetano, sur les versions orientales de
textes philosophiques et scientifiques grecs —, ainsi que les catalogues
d’expositions consacrées a de grands moments de Ihistoire européenne
et a des artistes qui s’en sont faits les interpretes.

Cette liste sommaire suffit 2 montrer que I'Istituto fondé par Gerar-
do Marotta prend l'aspect d’une école au sens classique, d’une synusia
ou un message culturel séculaire n’est pas seulement transmis, mais
approfondi et interprété. Ainsi I'Istituto et la Scuola qui lui est liée se
sont-ils assigné un horizon bien précis: celui que dessinent la connais-
sance et le respect d’une glorieuse tradition napolitaine qui, de Bruno
aux premiers Académiciens des Lincei, de Giambattista Della Porta aux
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savants Académiciens régionaux des XVIIc et XVIII« siecles, a toujours
maintenu les recherches sur la nature, en y puisant assez de force pour
s’opposer au dogmatisme des aristotéliciens; sans perdre de vue I'unité
de Pesprit dans la multiplicité des problemes et des enquétes, Istituto et
Scuola suivent avec attention les orientations nouvelles de la recherche
sur le monde de la nature, auquel I'expérience humaine demeure
constamment liée. De fait, c’est a cause de cette expérience que le
monde de la nature ne se sépare pas du monde de I'histoire; c’est la sage
plénitude de la vie qui permet d’éliminer tout faux dualisme et de
manifester ’harmonie universelle, sur quoi I'éthique peut fonder ses
normes. Non moins qu’a I'ensemble de disciplines que jadis, et non sans
raison, on appelait “histoire naturelle”, I'Istituto et la Scuola prétent ainsi
attention a une autre expérience historique, intimement liée au déve-
loppement de la Cité: 1a encore, 'accent est mis sur une grande tradi-
tion napolitaine, portée par les économistes d’Italie méridionale, qu'un
sens aigu du concret a préservés des abstractions. Long cortege, qui du
brillant et malheureux économiste de Cosenza, Antonio Serra, va a
Carlo Antonio Broggia, a Ferdinando Galiani et aux deux grands maitres
de dignita civile que sont Antonio Genovesi et Gaetano Filangieri. Mas
non seulement par leur esprit scientifique, mais aussi par un esprit de
solidarité humaine, ces derniers ont montré la voie d’un réel progres
politique et économique; tels sont les principes qui ont inspiré leur
magistere, bien court dans le cas de Filangieri, long et fécond dans le cas
de Genovesi.

Une école fondée et soutenue par les pouvoirs publics a longtemps
coexisté, a Naples, avec une école issue de I'initiative privée; I'histoire de
la culture napolitaine montre bien la qualité de cette association spon-
tanée. Sa nature de “seminarium omnium doctrinarum” donne a 'Uni-
versité, entre autres fonctions particulieres, celle de transmettre les
acquis de la science; mais, comme on I'a dit a bon droit, il lui faut les
transmettre de maniere critique, en incitant les étudiants a aller plus loin
que l'acquisition des connaissances et a collaborer avec les enseignants
dans ce dépassement de la simple transmission. A ce propos, il convient
de rappeler que Gaetano Filangieri, dans son ceuvre majeure (II, p. 353
et suiv. dans I’édition Frosini), a formulé des propositions pour assurer
un réel progres tant de l'institution universitaire que de la recherche
scientifique. D’autre part, la vitalité d’un établissement universitaire tient
surtout a sa capacité d’innovation, dans la mesure ou il peut contribuer
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au processus dialectique d’élaboration du savoir. Mais il est clair que la
promotion de la recherche scientifique ne peut demeurer le privilege
d’un organisme unique, puisque le progres nait de la confrontation et —
pour reprendre une image de la septiéme Lettre de Platon — du frotfe-
ment des théories, des définitions, des interprétations. Aussi n’est-il pas
souhaitable (ni du reste possible, sinon de maniére coercitive et par
conséquent irrationnelle) de concentrer les études et les recherches, ainsi
que le contrdle de leur déroulement, sur un unique organisme, qu’il
s'agisse de 'Université ou d’'une “Académie des Sciences”: dans un pays
libre, I'Université non seulement tire profit, mais a besoin de la collabo-
ration, et éventuellement de la polémique et de la rivalité, avec des
centres de recherches extra-universitaires.

Lorsque I'Université traverse un crise en tant que moteur de la libre
recherche (soit que triomphent le dogmatisme ou 'utilitarisme, soit que
les talents déclinent), il est tout naturel aussi que surgissent des initiatives
privées, susceptibles d’assumer dans le domaine scientifique des fonc-
tions analogues aux siennes et de lui rendre quelque vigueur, fit-ce au
prix d’un affrontement. La fondation de I’Accademia dei Lincei par des
savants agissant a titre privé, celle du Collége de France par le pouvoir
royal ont symbolisé I'opposition a une culture universitaire figée, ainsi
que le désir d’un enseignement et d’une recherche libres, sous I'in-
fluence de I'esprit novateur de 'humanisme et de la Renaissance.

I nous faut donc voir un signe de vitalité et de progres dans la flo-
raison, non seulement a Naples mais dans toute I'Italie, de centres de
haute culture issus d’initiatives privées; certains ont une activité et un
renom qui dépassent les frontiéres nationales. Lun des plus récents, la
Scuola Superiore di Storia della Scienza, liée a la Domus Galileana de
Pise, comble une grave lacune dans le domaine de I'histoire de la méde-
cine, des sciences de la nature et des mathématiques, suivant le voeu des
fondateurs de la Domus, Sebastiano et Maria Timpanaro: ¢’est surtout
grace a des institutions privées, comme la Domus de Pise et le Museo
di Storia della Scienza de Florence (admirablement remis en état par
Ienthousiaste Maria Luisa Righini Bonelli), que ce secteur des études
historiques, généralement négligé dans les programmes universitaires,
retrouve toute I'importance qu’il lui est arrivé de revétir grace a des
savants aussi autorisés que Giovanni Schiaparelli, Aldo Mieli, Federigo
Enriques, David de Santillana, Arturo Castiglioni. Et c’est a des particu-
liers que I’on doit la seule institution qui, a Florence, représente I’équi-
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valent du prestigieux Institut Allemand d’Histoire de I'’Art: la Fondation
Roberto Longhi, héritiere de la demeure, de la bibliothéque et des col-
lections d’art du grand critique.

Bien des centres extra-universitaires de haute culture ont un carac-
tere essentiellement humaniste: cela confirme qu’il répondent a des
besoins non satisfaits par I'Université, et que leur naissance est liée a une
crise qui pour cette raison méme 1’a frappée. Crise idéologique au pre-
mier chef, dont I'issue n’a pas été a la hauteur des espoirs qui 'ont sus-
citée; crise de I'Université italienne et de quantité d’Universités euro-
péennes, qui a pu avoir aussi des effets positifs en témoignant d’une exi-
gence de débats, de réformes, d’innovations. Que cette exigence ait été
satisfaite, au moins partiellement, c’est une autre affaire; en tout état de
cause, il est bon que soit apparu en pleine lumiére un malaise que 'on
percevait depuis longtemps et dont Antonio Ruberti, recteur de la
“Sapienza” romaine, a décrit avec une précision d’expert les signes et les
causes. La demande croissante d’acces a I'Université et 'augmentation
rapide du nombre des étudiants, au-dela de toute prévision, se sont
heurtés a des structures vieillies et inadaptées; de plus, les mailles fort
larges des “examens d’Etat” ont laissé passer une foule d’étudiants cul-
turellement immatures. Comme I’a noté a juste titre Ruberti, lors d'un
colloque “Université et société” tenu a Naples en 1983, la premiére
conséquence a été une “secondarisation” de 'Université: par cet euphé-
misme, il entendait la rapide baisse du niveau scientifique dans les éta-
blissements universitaires. Cet excessif accroissement des inscriptions
dans le supérieur, on I'a attribué a un désir — compréhensible et légiti-
me — d’amélioration du statut social; mais comme les modeéles suivis par
la plupart étaient toujours ceux d’un monde ou les professions libérales
primaient les activités “mécaniques”, la quéte des diplomes I'a emporté
sur la recherche des compétences. Cette déviation a géné toute résolu-
tion positive de la crise; la bonne méthode, c’est Ruberti qui 'a indi-
quée en rappelant, pour le plus grand plaisir de ceux qui espérent un
regain de I'Université, que celle-ci n’a plus pour premier devoir de
rendre un service a d’autres secteurs de la société, s’agissant d’enseigne-
ment et de recherche, mais de “faire de la culture”, la pleine et sérieuse
réalisation d’une telle tache ne pouvant que bénéficier a toutes les
tormes de la vie sociale. En ce qui concerne les rapports entre Univer-
sité et société, le monde de I’économie et du travail a pu exprimer cer-
tains désirs et certains souhaits: ils sont compréhensibles, on peut en
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approuver les motivations, mais il faut remarquer que s’il est juste de
souhaiter une contribution de I'Université a la résolution de problémes
pratiques d’intérét commun, la régulation de ce rapport doit étre
confiée a de véritables chercheurs, pour éviter que la recherche univer-
sitaire ne soit assujettie a des exigences particuliéres, qui ne seraient pas
purement scientifiques.

Il revient donc a I'Université, avant tout, de remplir la haute fonc-
tion sociale pour laquelle elle a été créée: fonction tout a la fois didac-
tique et scientifique, qui exige des instruments d’information et de
recherche adéquats, qui n’existent pas toujours ni ne sont volontiers mis
en place dans les villes ou surgissent trop facilement de nouvelles Uni-
versités ou Facultés. (Remarques mélancoliques, qui valent pour d’autres
institutions — directions de I’archéologie, de I'histoire de I'art, de 'ar-
chitecture, grands musées, sites archéologiques d’envergure — rarement
dotées de bibliotheques spécialisées et d’équipements complémentaires,
alors méme que la recherche leur est indispensable, a elles aussi, pour
mener a bien leurs taches institutionnelles). Ce n’est pas sans inquiétu-
de non plus que 'on observe, aujourd’hui, non plus un trop grand
nombre d’étudiants, mais un exces d’enseignants: phénomene attri-
buable moins a un souci un peu brouillon, mais louable, de combler cer-
taines lacunes qu’a I'inaptitude a appliquer un principe de sélection et a
résister aux pressions ou aux sollicitations de certaines catégories
sociales, naturellement plus attachées a obtenir un statut prestigieux qu’a
prendre en compte I'intérét général. Voila qui n’est guére favorable aux
études, nous le savons tous; il en résulte aussi que I'Université doit sou-
vent se priver, pour de longues années, d’éléments plus jeunes et mieux
préparés.

Pour conclure, il vaut la peine de lire un court extrait du texte dont
Benedetto Croce a fait précéder les statuts de I'Istituto per gli Studi Sto-
rici. A partir d’'une constatation de fait, il donne le projet fondateur de
I'Istituto: «dans la préparation universitaire aux études historiques, on
néglige d’ordinaire le rapport fondamental entre I'histoire et les disci-
plines philosophiques de la logique, de I'éthique, du droit, de l'utile, de
la politique, de TI'art, de la religion, qui seules définissent et illustrent les
idéaux, les fins, les valeurs dont I’historien est appelé a comprendre et a
raconter ’histoire». Dans d’autres domaines du savoir, des considérations
analogues peuvent justifier 'existence et hater la multiplication des ins-
tituts culturels extra-universitaires: non certes pour jouer le role
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d’émules ou d’adversaires, mais pour cristalliser la recherche et méme
I'enseignement universitaires.

Car les reégles auxquelles obéissent les cours dispensés a I'Université
ne sont pas toujours en harmonie avec les exigences de la recherche
scientifique; la plupart des étudiants les fréquentent dans l'idée, au
demeurant légitime, d’étre recus aux examens prescrits et de faire léga-
lement reconnaitre leur préparation professionnelle. Souvent, la pression
de la multitude contraint a privilégier un enseignement élémentaire
plutdt que scientifique, alors méme que ce dernier a tout autant d’im-
portance, pour ne pas dire qu’il conditionne lefficacité de I’éducation.
J’en veux pour preuve le déplorable enseignement “a la carte”: nombre
d’étudiants choisissent leurs matiéres en fonction de considérations pra-
tiques, connues de tous, plutét qu’en se laissant guider par un désir de
science et de culture. Sans doute a-t-on prévu que les Facultés inter-
viennent dans la définition ou 'approbation des programmes; mais les
normes sont discutables, et douteuse I’efficacité, surtout dans les Facul-
tés surpeuplées. Autre élément négatif: 'imposition d’'un nombre déter-
miné d’examens, cette fois sans aucune intervention du corps ensei-
gnant. On a vainement tenté de réduire ce nombre, inutilement élevé,
premier sujet de préoccupation pour les étudiants et principal obstacle
a des études et recherches aussi sérieuses qu’intenses; on n’a pas non plus
supprimé la possibilité de présenter plusieurs examens dans la méme
discipline, comme si la répétition validait des épreuves qui ne peuvent
servir qu’'a mesurer la maturité, 'aptitude a certaines études, la capacité
de s’orienter dans la recherche scientifique — et non I'aptitude a ingur-
giter en un temps nécessairement court des séries de lecons qui ne
nourrissent pas toujours 'intellect.

Exempts de ces travers, les centres extra-universitaires peuvent
représenter, a cet égard aussi, un élément d’équilibre et de saine émula-
tion profitable a 'Université; laquelle, ne I'oublions pas, fournit la plu-
part des spécialistes qui travaillent dans ces centres. Tout affrontement
apparait donc contre nature et déraisonnable; il m’est agréable, a ce pro-
pos, de rappeler que le principal collaborateur de Croce pendant les
années d’opposition a la dictature fasciste, Adolfo Omodeo, qui fut le
premier directeur de I'Istituto per gli Studi Storici, occupa apres le 25
juillet 1943 le fonctions de recteur véritablement “magnifico” de I'Uni-
versité de Naples. Il est presque inutile d’insister sur le fait que I'Uni-
versité et les centres autonomes de haute culture, étant unis par un lien
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naturel, sont appelés a développer leurs échanges dans un esprit de col-
laboration, qui ne peut qu’étre utile aux deux parties. Aux jeunes qui
ont achevé leurs études universitaires avec honneur et un réel profit, et
qui ne trouvent pas d’emploi dans des structures universitaires désormais
surpeuplées, les instituts extra-universitaires offrent une aide qui peut
leur rendre conflance et les encourager a poursuivre dans la voie de la
recherche. Il me parait clair, en conclusion, que 1'Université et les
centres indépendants bénéficient nécessairement d’une relation qui, en
respectant I'autonomie de chacun, facilite la réalisation de leurs taches
scientifiques particuliéres. Ft-ce au prix d’affrontements: car ces der-
niers, qui jouent un role stimulant, trouvent leur résolution dans un
commun intérét pour la recherche, et leur dépassement dans le progres
du savoir. Entre I'Université et les centres qui fort heureusement se dis-
tinguent d’elle, la nécessaire coopération a pour embleme la concordia dis-
cors: refus de l'uniformité, rejet du conformisme et, au contraire, polé-
mique courtoise et féconde.

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI



Independent Teaching and Research
and the Role of the State University

The completion of the Italian Institute for Philosophical
Studies’ first decade of activity offers a suitable moment for reflection,
and especially for asking questions regarding current discussions
about the aims and validity of privately founded and maintained cultur-
al bodies, and their eligibility for financial support from the state. At a
deeper level, the issue at stake concerns the specific function of state
universities in the wider context of research in the humanities and nat-
ural sciences.

The remarkable success and international acclaim achieved by
the cultural initiatives of the Institute founded by Gerardo Marotta,
and by the School for Advanced Studies attached to it demonstrate how
both one and the other are meeting otherwise unsatisfied needs of well-
prepared individuals eager to pursue scholarship. Both bodies have shown
themselves capable of meeting these needs as least as well as other insti-
tutions with similar aims established long ago and which have now
become entirely dependent on the state for their funding.

[t is easy to prove that this is right once we are able to shed the
bonds of popular prejudices, those idola fori, inclining us to believe
that state universities, academies and public research institutions
are always in the vanguard as the natural seats of scholarship, and the dri-
ving forces in the advancement of knowledge. On the other hand, there
is no need to labour the obvious: that the purpose of all these institutions,
independent and state, is to welcome those with genuine aptitude for

* Written by Giovanni Pugliese Carratelli and published on «La Provincia di Napoli»,
3/4 1987.
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research, and provide them with the technical training and the means to
carry it out; and that the true scholar is able to work just as well in one
seat as another as long as the necessary facilities are made available.

Historically, universities grew out of practical needs. It is
well known that schools of advanced learning in the ancient world, such
as the Greek Academy, the Lyceum and the Portico, owed their origins
to private initiatives. In imperial Rome, one also finds specialized
and general schools founded and maintained by the state, and designed
to produce experts who would supply the services and skills needed by
the community at large — from teaching of all kinds to
medicine, jurisprudence and engineering. The schools guaranteed
Roman citizens by law the provision of professionally skilled people
who had successfully completed their prescribed courses of study and
practical training.

For both rulers and ruled, guarantees of professional qualifica-
tions have never diminished in importance, and continue down to our
own age, albeit in forms shaped over the centuries by political
events, ideological conflicts, and social upheavals. The authority of
the teacher, the aura of recondite disciplines, the prestige of
academic titles: all these factors — some relating to scholarship and oth-
ers to more practical demands — have, not surprisingly, made the uni-
versity the supreme authority in all disciplines in the public mind.
The majority are convinced that this is so, despite the fact that the his-
tory of universities shows us that only every now and then has one of
them played a leading role in a specific field of research, or produced
inspiring thinkers and bold innovators. Among this group, more than a
tew have tended to live and work outside the university’s sphere, and
sometimes in open conflict with academic authorities. In more recent
times, it is true, great scientific discoveries and new theories have arisen
from within the university; but we are still dealing with individuals of
exceptional ability for whom the institution has been able to provide
the right material conditions for their work, and perhaps a congenial
atmosphere. All the same, many equally important discoveries and inno-
vations have taken place outside the university, in the area of indepen-
dent research, so that in building the edifice of knowledge, there is a
continual reciprocal exchange of roles and leading players between uni-
versity-based researchers and independent scholars as well as an alterna-
tion of successes and failures.
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Although there is no one pre-ordained authority in the field of schol-
arship, distinguished university figures have not been deterred — more fre-
quently than one would like to imagine — from claiming that by virtue
of its position and prestige, the university alone has the right to intervene
and regulate, if not indeed censure, the activities of independent institu-
tions dedicated to research and the promotion of learning.

This distorted view goes hand in hand with the assumption that pri-
vate institutions should not be the recipients of public funds, as it is not
right that public money should be employed for non-public bodies — as
if a serious private cultural organization is incapable of benefitting the
community by contributions to scientific progress and the development
of our national pride. Such fallacious reasoning finds its refutation in the
recent decision of our legislature to assign public funds in aid of a num-
ber of private cultural institutions of proven public utility. Indirect refu-
tation is also offered by the law granting exemption from taxation to
private donations made for cultural purposes.

While allowing that the university has a special function that can-
not be replaced by any other institution, namely, the conferral of legal-
ly wvalid academic degrees awarded according to prescribed rules
and regulations, let us also affirm that when it comes to research,
which gives teaching programmes their strength, and under-graduates
their sound cultural formation, there is no reason for the university
to place itself in a privileged light, nor should it claim an authority that
is not in proportion to its real contribution to learning.

In the centuries-old history of European universities, it is easy to
find evidence to support what has been said up to now. In this history,
the universities seen as collegiate bodies distinct from the talents
and achievements of individual teachers, appear to preserve knowl-
edge handed down from generation to generation rather then dissemi-
nate new ideas and new experiences. Of course, once professional train-
ing becomes the dominant feature of a university, research sufters;
and without research, independence from vested interests as well as
from ideological, political or confessional dogma also sufters. Thus
it happened that between the sixteenth and seventeenth centuries
the consolidation of absolute monarchy and the Catholic Counter-
Reformation favoured conformism in universities and the protection
of academic careers to the detriment of genuine scientific research
and philosophical inquiry. Quarrels against the predominance of
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scholastic programmes and practical aims in university teaching led, in
fact, to the foundation of the Collége de France in 1530. And in 1603,
a noble intellectual aim prompted Federico Cesi to formulate his
important declaration, On the natural desire to know, and on the institution
of the Academy of the Lincei to fulfill it:“We should also observe that the
university degree itself, designed long ago to adorn the completion of
learning and therefore encourage one to continue along that path, now
crowns indiscriminately all those who finish their course, no matter how
they reach the end, whether they are limping or even standing up
straight. The degree has become taken for granted as the goal of every-
one’s labours of learning, either because he believes there is nothing
more to learn, or because he does not see any other form of approval
in letters which, were he to struggle further, would declare him bet-
ter than those content to stay where they are. And so the degree cuts
off the path to learning for many, for, leaving aside the matter of teach-
ing others, they do not even possess knowledge for themselves — unless
we would insist perversely that knowledge means merely listening to
those fine phrases we so often hear intoned in our schools.” With equal
frankness, a “disgusted” Giordano Bruno had diagnosed the weakness of
the common university culture of his age about thirty years before: “We
see that universities and academies everywhere are full of these
Aristarchus types, pedants who would not be willing to yield a jot or
tittle of their knowledge to Jupiter the Thunderer himself! In the end,
students who learn under them will have gained nothing else than
advancement in not-knowing — which means a privation of truth — and
in imagining and believing that they do know, which is madness and the
practice of falsity (Cena de le ceneri, Gentile-Aquilecchia edition, p. 46).
How quickly changes in the academic staft can alter the features of
a great ancient university has been well illustrated by Benedetto
Croce in an essay written between 1909 and 1910, Literary Life in
Naples from 1860 to 1900. He portrayed two key periods in the history
of the Faculty of Philosophy and Letters of the University of Naples:
the first, just after the Unification of Italy, from 1860-75, and the sec-
ond, at the end of the century, from 1880 to 1900. In the first period,
“our professors felt they were the bearers and authors of something new
and useful in the spiritual life of the nation. Many of them, such as
Spaventa, De Sanctis, Tari, and Settembrini were well aware of being
much more than mere teachers; they were educators and inspirers of
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great moral force”. In the second period, after these great masters who
had brought fame to the university had passed on, “these revolutionar-
ies who preserved their revolutionary fervour as professors, were suc-
ceeded by ‘true’ professors, professorial bureaucrats representing a less-
ening of the scientist and the educator. The affection, the respect, and
the awe surrounding the men of the previous generation abandoned the
professor-bureaucrat”.

Because of its great prestige, the university of the first period facili-
tated and justified the elimination of private teaching that had flour-
ished in Naples since the Renaissance, but which had since
then become impoverished and corrupt. Settembrini nevertheless took
up its defence, recalling that “Neapolitans had never accepted official
state education, never recognized authority and dictatorial attitudes
about what they should know. They were the first to philosophize in
Europe, holding the most revered masters of the schools in con-
tempt”. Settembrini’s proposal to avoid intervening by law against inde-
pendent teaching and wait instead for the eftects of political freedom to
be felt in this area proved unsuccessful. As Croce pointed out, “inde-
pendent teaching and private study disappeared when faced with the
new university created by the Italian state. It enjoyed double strength,
having on its side both the law and its own excellence. But we should
beware of mistaking this disappearance for a victory of a state institu-
tion over spontaneous citizen enterprise. If at that time the university
prevailed not just because of the law (an easy and sterile victory) but
because of its own intellectual vigour of which it gave ample proof, this
was because it could take advantage of men who were or who had been
leaders in the private sector and had educated themselves as a vocation
and in free competition.” The fact that after about seventy years the tra-
dition of independent education emerged once again in Naples, and
precisely on Croce’s initiative, with the foundation of the Italian Insti-
tute for Historical Studies (Istituto Italiano per gli Studi Storici) speaks
eloquently for itself; there is no need for further comment. The exam-
ple was followed, not only at Naples, showing a growing awareness of
the need to strengthen university education — in the sphere of research,
of course, and not just in the awarding of degrees and making appoint-
ments to chairs of varying academic prestige. There is now a serious,
complex crisis affecting university education, and schools of all kinds,
not only in Italy but in other European and non-European countries. It
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is likewise evident to all that activities exercised by state institutions are
inevitably influenced by political events to a greater or lesser degree; and
that public education is especially sensitive to shifts in ideology and
forms of government (Aristotle called these shifts parekbdseis or devia-
tions). When the ancient philosopher Plato argued that the education of
the young should be entrusted to true philosophers, he displayed a con-
sciousness of the grave risks that could result if incompetent instructors
were to intervene in this delicate task.

Institutes of instruction and research simply cannot flourish and
bear fruit by means of half-baked reforms in which pressure is brought
to bear from sectarian ideologies, or the vested interests of state agen-
cies, or urgent populist demands. They require the unremitting dedica-
tion of those convinced of the vital importance of a culture steeped in
the humanities and in scientific research, a culture that produces results
only in a climate of free intellectual inquiry and mutual cooperation. To
bring about this aim, the commitment of both public bodies and all pri-
vate citizens is absolutely necessary.

In this respect, Naples offers an exemplary paradigm: next to uni-
versity faculties and schools, and public academies, there thrives a
School of Advanced Studies (Scuola di Studi Superiori) attached to the
Italian Institute for Philosophical Studies (Istituto Italiano per gli Studi
Filosofici). Everyone concerned with culture should take immense sat-
isfaction in their existence. The School and the Institute have distin-
guished themselves in their first ten years by inviting scholars from all
over the world to give lectures on their research, stimulate the interest
of young people in the great issues of modern culture in the historical
disciplines and the natural sciences, and widen the horizons of our intel-
lectual traditions. Such an intense and enthusiastic succession of lectures
and innovative discussions in a continual attempt to expand the area of
philosophical and historical studies by means of a deepened under-
standing of the problems brought about by the extraordinary develop-
ment of modern science, could not easily find adequate support in a
highly competitive, specialized and departmentalized university system.
The programme of the School and the Institute, on the other hand,
demands, one is tempted to recall, a quasi religious fervour, a belief in
the nils that Plotinus once spoke of as the essential mind of the universe.

Under the inspiration of Federico Cesi, Nicola Valletta, and the pub-
lic-spirited ideals of Naples in the last years of the eighteenth century,
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Gerardo Marotta has founded an Institute that, leaving aside the expect-
ed admiring congratulations and inevitable jealousies, has won for itself
international recognition and a place of honour in the contemporary
world. The disciplines covered range from ancient Greek to medieval and
modern philosophy, from ancient to contemporary history, from politi-
cal economics to law, from epistemology to the history of science, from
the history of Christianity to the history of oriental religions, and from
the history of art to the history of the book. Illustrious scholars, eminent
writers, and specialists of international renown have left their mark on
the Institute in its short life in each and every one of these subjects.
The publications of the Institute are equally remarkable: collec-
tions of texts from the Academy of Plato and the School of Epicu-
rus; editions of Plotinus, of Antonio Genovesi, of Italian
Renaissance evangelicals, of Hegel and other great figures of classical
German philosophy; and reprints of philosophical, scientific and politi-
cal journals of the nineteenth century. Hitherto unpublished or pre-
sumed lost texts have been printed in philologically rigorous
critical editions, or also gathered together and reprinted. The Lectures
given in the School of Advanced Studies, the Notes and Studies of
the Institute, collections of essays, and the journal Nouvelles de
la République des Lettres, have become by now outstanding series.
To these must be added numerous large projects in progress: critical edi-
tions of Giordano Bruno, Tommaso Campanella, G.B. Della Porta, Ital-
ian philosophers of the Enlightenment, Francesco Mario Pagano, Vin-
cenzo Cuoco, economists of the Italian Mezzogiorno — not to men-
tion a series of studies and texts of ancient and medieval medicine
aptly entitled “Hippocratica civitas”, diplomatic reports by legates of
the Venetian Republic based in Naples, and the entire edition of
the Proceedings of the Academy of Medinaceli. Numerous other pub-
lications are outside the above-mentioned series; and there can be
added collections of essays deriving from the numerous conferences
organized by the Institute on the Neapolitan Hegelians, on Silvio
Spaventa, on the ancient Eleatic School, on Cardinal Gaetano, and on
oriental versions of ancient Greek philosophical and scientific texts.
Finally, one can mention the catalogues of exhibitions dedicated to
decisive moments in European history and to the artists who have
recorded them. From this brief summary we can gather that the features
of the Institute founded by Gerardo Marotta are those of a school in
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the classical sense: a synusia which at one and the same time transmits
a timeless cultural message and also stimulates its interpretation and elu-
cidation. The mental horizon that the School and Institute have mapped
out for themselves is the one emerging from the knowledge of a deeply
respected, glorious Neapolitan tradition from Giordano Bruno to the
first members of the Lincei, and from Giambattista Della Porta to the
scholars enrolled in seventeenth and eighteenth-century local Acade-
mies. The Neapolitans, in fact, have never repudiated natural philosophy,
drawing from it the strength to oppose Aristotelian dogmatism. Search-
ing for a theme by which to unify this multiplicity of problems and
explorations, the School and Institute follow carefully the renewal of
perspectives and approaches offered by modern science, which they
never separate from the experience of human life itself, for it is by means
of our human experience that the world of nature is not alienated from
the world of history. Moreover, a wise fullness of living eliminates every
false dualism and reveals a universal harmony upon which ethics can
build its standards.

Besides the group of investigations once called “natural history”,
the Institute and the School also look to historical experience
closely tied to the development of civil society. Here we can make use
of another Neapolitan tradition: the studies of the economists of
the Mezzogiorno, for whom a deep sense of empirical research has
kept abstractions at bay; a group going from the lucid but unfortu-
nate Antonio Serra of Cosenza to Carlo Antonio Broggia, Ferdinando
Galiani and the two great masters of public-spirited service, Antonio
Genovesi and Gaetano Filangieri. These last two pointed the way to
genuine economic and political progress not only in their research but
also in their compassion for their fellow men. Their principles were
the inspiration behind their university careers — short for Filangieri, and
long and fruitful for Genovesi.

Seats of education founded and maintained by public bodies and
ones founded and maintained by independent means have existed side
by side in Naples for centuries; and the history of Neapolitan culture
is proof of the validity of their free association. As the seed-bed of all
branches of learning, seminarium omnium doctrinarum, the University has
the true and proper functions of transmitting advances in knowledge;
but, as has been stated decisively, this must be done in a critical, analyt-
ical fashion, stimulating learners to search beyond knowledge gained,
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and collaborate with their masters in surpassing what has been handed
down. We would be well-advised here to recall what Gaetano Filangieri
proposed in order to encourage true progress in scientific and scholarly
research from within the university (vol. I, Frosini edition, pp. 353 ff.).
The vitality of a seat of learning lies first and foremost in its power of
innovation and in the extent to which it is able to contribute to the
dialectical process that determines learning. It remains undeniable, how-
ever, that the promotion of research cannot lie with any single body for
the simple reason that progress consists in making challenges, and to use
an image from Plato’s Letter VII, in the mutual wearing down of theo-
ries, ideas and interpretations. The concentration of study and
research, and the consequent control of their development in a single
body, whether University or Academy, is not therefore desirable — and
cannot in fact be realized unless by the imposition of force, that is, irra-
tionally. In a free country, collaboration, and all that goes with it such as
argument and competition with bodies outside the university, is not
only helpful but indispensable.

Whenever a university as promoter of research enters into crisis
for whatever reasons — dogmatic points of view, utilitarian tendencies
or a decline in first-rate professors — it is a fact of life that private ini-
tiatives in the field will arise and take on similar functions, giving new
life to moribund institutions. The foundations of the Accademia dei
Lincei by private scholars, and the College de France on the king’s
orders are symptomatic of antagonisms towards an atrophied university
culture, and of desires for freedom of enquiry and expression driven by
the innovative spirit of Humanism and the Renaissance.

The flourishing not only in Naples but throughout Italy of centres
of advanced learning born of private initiative, some of whose presti-
gious activities reach far beyond national boundaries, is significant as
proof of vitality and progress. The Advanced School for the History of
Science (Scuola Superiore di Storia della Scienza), part of the Domus
Galilaeana at Pisa, is one of the most recent and fills a lacuna in the area
of historical research in medicine, mathematics and the natural sciences.
It is the realization of the hopes and plans of the founders of the Domus,
Sebastiano and Maria Timpanaro. We owe much to the Domus and to
the Museum of the History of Science (Museo di Storia della Scienza)
in Florence, admirably brought back to life by the eftorts of Maria Luisa
Righini Bonelli: here are examples of private initiatives that provide
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leadership in historical studies neglected by academic structures. We can
add to them the names of distinguished scholars like Giovanni Schia-
parelli, Aldo Mieli, Federigo Enriques, David de Santillana, Arturo Cas-
tiglioni. Thanks to private individuals Florence now enjoys the only
institution on the same level as the prestigious German Institute of the
History of Art (Istituto Germanico di Storia dell’Arte), namely, the
Roberto Longhi Foundation that makes use of the house, the library
and the art collection of the great critic.

These centres outside the official university sphere are predomi-
nantly concerned with the humanities, a fact that confirms their
direct response to needs not catered for by the university; and also to
a more recent crisis, mainly ideological in nature, that has struck uni-
versities not only in Italy but in the rest of Europe. Proposals to solve
the crisis have not brought about hopetul results. But alongside negative
aspects, there have been positive ones stressing the need for discussion,
reform and renewal. Whether or not this need has yet been satisfied,
even in part, remains to be seen;in any case, what is a healthy sign is that
for some time the Rector of the University of Rome “La Sapienza”,
Antonio Ruberti, has detected symptoms of a malaise in our university
system, and has accurately described its origin and diagnosis. The ever
increasing demand for admission to university plus the rapid increase in
student numbers, far beyond all forecasts, have had to confront anti-
quated structures and inadequate organization. In addition, the present
system of state examinations at the secondary level has meant that mass-
es of students have been allowed to pass their examinations, although
academically and culturally ill-prepared, and thus have the right to enter
university. The first effect, as Ruberti rightly stressed at a conference
held in Naples in 1983, “University and Society”, has been a gradual
lowering of standards so that the university and other seats of higher
learning are becoming more and more like secondary schools. The main
reason for the excessive increase in student enrolment has undoubtedly
been the understandable and worthy desire to improve one’s position in
society. But since most students were looking back at a world that val-
ued the professions more than vocational qualifications, we have had a
search for degrees of any sort rather than a search for skills. This situa-
tion has in turn damaged any possibility of a positive solution to the cri-
sis. But Ruberti has further pointed out the only sound solution by
reminding us — and providing comfort for those of us looking for an
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upward turn in the university’s fortunes — that the university’s first task,
whether in teaching or research, is not that of performing a service for
other areas of society, but of intellectual and cultural formation, of
“making culture”, as he puts it. If such a task were undertaken fully and
seriously, all sectors in society would benefit. One can appreciate how
certain areas of the economy and the workplace itself have expressed
desires and hopes for co-operation between the university and society.
Nevertheless, it is right and proper to insist that while it is fair to wish
for the university’s contribution in solving practical issues of common
interest, the co-operation must be entrusted to and regulated by spe-
cialists from the university itself. In that way, vested interests will not be
allowed to dominate academic research.

The university must first of all, therefore, exercise the high civil
functions for which it was created, functions which require adequate
tools of knowledge and research to meet goals in both these areas.
Unfortunately, they do not always exist nor are they promptly supplied
in places where new universities and faculties have arisen without suf-
ficient planning. (This is a sad story, which applies to other institutes as
well: government departments for archaeology, art and architecture;
important museums, and large archaeological sites. These are rarely
endowed with specialized libraries and other equipment, although in all
of them research is indispensable for the accomplishment of their insti-
tutional tasks). Many of us are now worried that instead of too many
students, universities find themselves with too many teachers, the cause
for which lies not so much in a desire to eliminate proven deficiencies
as in the inability to adopt a serious selectivity process and resist pres-
sure groups eager to put forward their candidates regardless of
overall requirements. We all know how little such a policy helps
the advancement of studies, and how often a university has to forego
tor long periods the appointment of younger and better qualified staff.

In conclusion I would like to quote a relevant short passage from
the Statutes of the Institute for Historical Studies written by Croce him-
self to justify its foundation: “In the university’s preparation [of students]
for historical studies, the substantial bond of history with the philosoph-
ical disciplines of logic, ethics, law, political, art and religion is often
neglected, although these disciplines alone define and illustrate the ideals,
goals and values whose history the professional historian is called to
understand and recount.” Similar considerations in other fields of knowl-
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edge can give a reason for the existence of cultural institutes outside the
university, and indeed stimulate their profusion; never, of course, as
adversaries or rivals, but as bodies that strengthen and complement the
research and teaching carried on within the university.

The rules and regulations governing the university curriculum that
is followed by most students for the sake of passing examinations
and obtaining a professional qualification of one kind or another are
not always in harmony with the requirements of scholarly and scientit-
ic research. The will of the majority obliges the institution to
favour teaching over research, although the latter is more
important, constituting as it does the foundation of good teaching. Let
us take, for example, the practice according to which a degree can be
made up entirely of optional courses, which students choose, as we all
know, according to criteria that have less to do with knowledge and cul-
tural formation than with practical objectives. It may be true that indi-
vidual Faculties are supposed to approve the required and
optional courses students must follow for their degree, but it is not dif-
ficult to imagine how ineffective these prescriptions are, especially
in Faculties where courses are over-subscribed. Another negative fac-
tor in our present university system has to do with the fixed number
of examinations that students must pass, and that is not subject to alter-
ation of any kind by the staft. Indeed, all attempts to reduce this uselessly
high number have failed. Passing exams becomes the main concern of
students, and, regrettably, the main obstacle in the path of a serious and
intensive programme of study and research. It has also proved impossi-
ble to withdraw the right of students to repeat their examinations in the
same subject time and again, as if the mere act of repetition justified a
trial whose usefulness should lie in testing the maturity and aptitude of
students in certain subjects, not in showing their capacity to regurgitate
in all-too-short a time contents of lecture courses that could hardly be
defined as intellectually challenging.

Even in this regard, independent centres outside the university
can supply a compensating equilibrium and complementarity of
immense benefit to the university, precisely because they are far more
immune to distorting trends and fashions in the world of learning. We
should not forget that since most of the scholars working in these cen-
tres necessarily have their origins in the university, any clash
between the two must be seen as unnatural and irrational. Let me
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remind you that Croce’s closest collaborator in the years of opposition
to Fascism, and the first Director of the Institute for Historical Studies
was Adolfo Omodeo, who was also the truly “Magnificent Rector” of
the University of Naples after 25 July 1943. This natural bond between
the university and independent centres of advanced learning stimulates
reciprocal exchanges in a spirit of collaboration that benefits both sides.
The centres offer a helping hand to young people with a good first
degree, unable to continue their studies because of over-crowding in
our universities; and can thus restore confidence and encourage them in
their chosen path of research. It seems to me clear that both institutions
can only reap an abundant harvest from a co-operation that respects
mutual autonomy and facilitates the fulfillment of specific goals in each.
Even antagonisms may have their use, as the resulting challenges can
find resolution in a shared interest in research and bring about new
developments in knowledge. Concordia discors, “Harmony in discord”,
the motto of the great Renaissance philosopher Pico della Mirandola,
can be equally applicable to co-operation between the state university
and independent centres that at the same time the university does well
to keep separate from itself: avoiding uniformity, rejecting conformi-
ty, and, conversely, bringing about humane and productive debate.

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI



Private Bildungseinrichtungen und
staatliche Universitaten

Das Istituto Italiano per gli Studi Filosofici feiert sein zehnjihriges
Bestehen. Dieser Umstand bietet einen guten Anlal3, um sich mit der in
jlingster Zeit geduBerten Kritik an der Funktion und dem Stellenwert der
von privater Hand gegriindeten und gefiithrten Bildungseinrichtungen,
ihrem Recht auf staatliche Zuwendungen und damit verbunden auch mit
der Rolle der Universititen im Bereich der geisteswissenschaftlichen oder
naturwissenschaftlichen Forschung auseinanderzusetzen.

Der Erfolg und das groBe Echo der kulturellen Initiativen des von
Gerardo Marotta gegriindeten Institutes und der diesem angeschlosse-
nen Scuola di Studi Superiori beweisen, dal beide Einrichtungen
einem Bediirfnis entgegenkommen, das von vielen an der Forschung
interessierten und mit kritischem Verstand ausgestatteten Personen
empfunden wird. Dieses Bediirfnis wird auch von zahlreichen anderen
Instituten mit dhnlicher Zielsetzung befriedigt, die aber auf eine linge-
re Erfahrung zurtickblicken und zur Ginze vom Staat erhalten werden.

Dafiir [aBt sich leicht eine Erklirung angeben. Allerdings muf3 man
sich vorher des stark verbreiteten Vorurteils entledigen, wonach die uni-
versitiren und akademischen Institute und die anderen oftentlichen
“Forschungseinrichtungen” die natiirlichen und primiren Stitten wis-
senschaftlicher Forschung und die Triebkrifte des wissenschaftlichen
Fortschritts seien. Es bedarf keiner langen Reden, um den wesentlich-
sten Punkt zu erkennen: Alle diese Institute haben die Aufgabe, den For-
schungshungrigen einen geeigneten Wirkungsort zu bieten, ihnen die
fachliche Ausbildung zuteil werden zu lassen und sie eventuell auch mit

* Text von Giovanni Pugliese Carratelli erschienen in der dem Istituto Italiano per gli
Studi Filosofici gewidmeten Sondernummer der Zeitschrift «La Provincia di Napoli»,
3/4 1987.
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dem notwendigen Instrumentarium auszustatten. Ein echter Wissen-
schaftler kann aber tiberall dort effizient arbeiten, wo die entsprechen-
den technischen Voraussetzungen gegeben sind. Die Universititen ver-
danken ihr Entstehen der Notwendigkeit der Befriedigung praktischer
Bediirtnisse.

Im klassischen Zeitalter erlebten dank privater Initiativen die Aka-
demien, Gymnasien, Portiken und andere Formen des hoheren Bildungs-
wesens eine Bliitezeit. Bis zur Zeit des Kaiserreichs entstanden neben
diesen bestehenden Einrichtungen vom Staat gegriindete und finanziell
unterstiitzte, allgemeinbildende oder fachlich ausgerichtete Schulen mit
dem Ziel, Experten auf dem Gebiet des Bildungswesens, der Medizin,
der Rechtswissenschaften, des Maschinenbaus und so weiter zu Titig-
keiten heranzubilden, die zum Dienste der Gemeinschaft notwendig
oder niitzlich waren. Auf diese Weise wurde den cives die Gewilheit ver-
mittelt, dal} die Absolventen dieser Schulen, nach Abschluf3 der vorge-
schriebenen Studien und Praktika, auch tatsichlich iiber die erforder-
lichen beruflichen Fihigkeiten verfiigen.

Bis zum heutigen Tag besteht fir Regierung und Biirger nach wie
vor die Notwendigkeit, tiber solche Garantien und Sicherheiten zu ver-
fligen, wenn auch deren Form jeweils von den herrschenden politi-
schen Gegebenheiten, den ideologischen Konflikten und dem sozialen
Wandel geprigt ist. Die Autoritit der Lehrenden, die Anziehungskraft
ausgefallener Fachrichtungen und das Prestige akademischer Titel, all
das sind Elemente, die einerseits rein wissenschaftlichen Charakter,
andererseits aber auch ganz konkrete praktische Seiten aufweisen, die
aber jedenfalls die Universitit in den Augen der Offentlichkeit zur
hochsten Autoritit auf dem Gebiet der Lehre erhoben haben. Es ist
daher nicht wirklich verwunderlich, wenn die groBe Masse sich dieser
Auftassung anschlieit. Die Geschichte der Universititen zeigt aber, dal3
diese nur selten eine fithrende Rolle in einem Forschungsgebiet
gespielt, oder groffe Denker und kithne Erneuerer hervorgebracht
haben. Ganz im Gegenteil, vielen von ihnen war die Universitit fremd,
ja oft befanden sie sich sogar in offenem Widerspruch zu den Hoch-
schulen. Und wenn, speziell in jiingster Zeit, groBe wissenschaftliche
Entdeckungen und neue Theorien auf Universititsboden entstanden
sind, so handelt es sich um Ausnahmeerscheinungen, um herausragende
Personlichkeiten, denen die Universititen das Instrumentarium und die
technischen Mittel, und manchmal auch eine fruchtbare Umgebung
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bereitstellen konnten. Nicht weniger bedeutende Entdeckungen und
Innovationen wurden aber auch im Rahmen der freien Forschung
auBerhalb der Universititen gemacht. Im Proze3 der Schaffung neuen
Wissens, der dem Wechselspiel von Erfolg und MiBerfolg unterliegt, fin-
det ein stindiger Wechsel zwischen Haupt- und Nebenrollen, zwischen
Universititsgelehrten und freien Forschern statt. Obwohl es in dem
weiten Feld der Forschung keine Institution im alleinigen Besitz der
Fihrungsrolle gibt, kommt es 6fter vor, als man annehmen méchte, dall
renommierte Vertreter des Lehrkorpers einer Universitit, kraft ihrer
Autoritit, fiir ihre Hochschule das Recht beanspruchen, Einflu} auf die
Tritigkeit privater Institutionen zu nehmen, die sich der Forschung und
der Forderung wissenschaftlicher Studien widmen, oder diese gar zu
zensurieren. Zu dieser verzerrten Sicht der Realitit gesellt sich die Mei-
nung, dal3 nichtstaatliche Einrichtungen keinerlei Anspruch auf staatli-
che Subventionen hitten, weil offentliche Gelder nun einmal nur staat-
lichen Einrichtungen zukommen sollten, gerade so als konne ein seri6-
ses privates Forschungsinstitut nicht ebenso zum wissenschaftlichen
Fortschritt und zum kulturellen Reichtum einer Nation beitragen.

Der Gesetzgeber hat tbrigens der Unzulissigkeit dieses Prinzips
Rechnung getragen. Erst kiirzlich wurde die Zuteilung offentlicher
Gelder des Staates an private kulturelle Einrichtungen mit erwiesenem
Nutzen fiir die Offentlichkeit beschlossen. Eine weitere indirekte Aner-
kennung der privaten Einrichtungen findet sich in dem Gesetz, das pri-
vate Schenkungen fur kulturelle Zwecke an private und offentliche
Einrichtungen gleichermalen steuerfrei stellt.

Die Funktion der Universitat, rechtlich anerkannte akademische
Titel zu verlethen, kann allerdings von keiner anderen Einrichtung
ibernommen werden. Was jedoch ihre wissenschaftliche Funktion
anbelangt — und damit steht in Zusammenhang die Qualitit des Unter-
richts und daher die seriése Ausbildung der Studenten — kann sie nicht
auf eine privilegierte Stellung pochen oder eine Autoritit fiir sich bean-
spruchen, die nicht ithrem tatsichlichen Beitrag zur Forschung ent-
spricht. Die bisher getitigten Aussagen lassen sich leicht durch Doku-
mente aus der jahrhundertealten Geschichte der europiischen Univer-
sitaiten belegen. Im Verlaufe dieser Geschichte besallen die Universititen
weit mehr den Charakter eines Kollegiums, wo sie, abgesehen von per-
sonlichen Einsatz einzelner Dozenten, eher als Bewahrerinnen des
tiberlieferten Wissens denn als Vermittlerinnen neuer Ideen und Erfah-
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rungen auftraten. Seit die Universitit sich immer mehr in Richtung
einer berufsbildenden Schule entwickelt, ist ihr Forschungsauftrag, des-
sen Erfillung die Unabhingigkeit von fremden Interessen sowie von
allen politischen, ideologischen oder konfessionellen Dogmen voraus-
setzt, in den Hintergrund geraten. Im 16. und 17. Jahrhundert haben das
Autkommen des Absolutismus und die Gegenreformation bewirkt, daf3
in den Universititen das Hauptaugenmerk auf die akademische Lauf-
bahn gelegt wurde, wihrend die eigentliche wissenschaftliche For-
schung und die philosophische Hinterfragung vernachlissigt wurden.
Ein Auszug aus dem zwischen 1909 und 1910 entstandenen Essay Cro-
ces “La vita letteraria a Napoli dal 1860 al 1900” zeigt sehr anschaulich,
wie schnell das Erscheinungsbild einer alten groBen Universitit durch
den Wechsel des Lehrkorpers verandert werden kann. Croce bezieht
sich darin auf zwei bedeutende Perioden der Geschichte der Fakultit
fir Philosophie und Geisteswissenschaften der Universitit Neapel: Die
Jahre 1860-1875 und 1880-1900. In den Jahren 1860-1875 verstanden
sich die Professoren als Triger und Schopfer neuer und fruchtbringen-
der Ideen fiir die Nation auf geistiger Ebene: Viele dieser Professoren,
wie zum Beispiel Spaventa, De Sanctis, Tari und Settembrini, waren
ihrem Empfinden nach mehr als nur Lehrer: Gestalter und Forderer aller
moralischen Krifte. In der zweiten Periode, nach dem Verschwinden
dieser groBen Personlichkeiten, die den Ruf der Universitit Neapel
begriindet hatten, folgten auf die zu Professoren gewordenen Revolu-
tionire, die in dieser T4tigkeit immer den feurigen Eifer eines Revolu-
tionars bewahrt hatten, die biirokratischen Professoren, eine stark ein-
geschrinkte Version des Wissenschaftlers und Erziehers. Diese biirokra-
tischen Professoren konnten nie die Wertschitzung, das Ansehen und
die Hochachtung der vorhergehenden Generation erlangen.

In den ersten 15 Jahren nach der Einigung Italiens begiinstigte und
rechtfertigte das hohe Ansehen der Universitit geradezu die Verdrin-
gung der privaten Bildungsstitten, die sich in Neapel seit der Renais-
sance einer besonderen Bliite erfreut hatten, spiter aber immer inhalts-
leerer und bestechlicher geworden waren. Settembrini trat jedoch zu
ithrer Verteidigung an und erinnerte an die traditionelle Abneigung der
Neapolitaner gegentiber der 6ffentlichen Ausbildung und an ihre Wei-
gerung, Autorititen anzuerkennen, die Alleinvertretungsanspruch auf
dem Gebiet des Wissens erhoben. SchlieBlich waren die Neapolitaner
unter den ersten Philosophen Europas, die sich nicht scheuten, selbst die
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ehrwiirdigsten Autorititen in den Schulen herauszufordern. Dem Vor-
schlag Settembrinis, der freien Lehre nicht mit Gesetzen zu Leibe zu
riicken, sondern abzuwarten, daf3 sich auch in ihr die neuen politischen
Freiheiten widerspiegelten, war kein Erfolg beschieden. Croce bemerkt
dazu: “Die freie Lehre und die private Forschung verschwanden vor
dem Hintergrund der neuen staatlichen italienischen Universititen, die
durch das Gesetz und durch ihr Verdienst doppelt legitimiert waren.
Man darf allerdings nicht den Fehler begehen, das als Sieg der staat-
lichen iiber die nun in spontaner Initiative der Biirger neu entstehen-
den privaten Einrichtungen zu werten. Die Universititen behielten
damals nicht nur aufgrund der Gesetzeslage die Oberhand (ein leicht
erzielter, aber unproduktiver Sieg), sondern auch wegen der zweifellos
unter Beweis gestellten intellektuellen Kraft, die sie Mannern verdank-
te, die an der Spitze der freien Lehre gestanden hatten oder standen und
die ihre Bildung aus eigener Kraft und Berufung und im freien Wettbe-
werb erlangt hatten.” Die Tatsache, da} ungefihr 70 Jahre spiter in Nea-
pel im Bereich der humanae litterae, gerade auf Initiative Croces, mit der
Griindung des Istituto Italiano per gli Studi Storici, die Tradition der
freien Lehre wiederbelebt wurde, spricht fuir sich und bedarf keines wei-
teren Kommentars. Dal} dieses Beispiel nicht nur in Neapel Schule
gemacht hat, beweist, dal} ein steigendes Bedtrfnis nach einer Ergin-
zung des im Rahmen der Universitit angebotenen Unterrichts besteht.
Das gilt allerdings nur fiir den Bereich der Forschung, nicht aber fiir die
Verleihung akademischer Titel und die Zuteilung der Lehrstiihle. Wir
alle wissen, daf} die Krise der Universititen und generell der Bildungs-
stitten samtlicher Richtungen nicht nur Italien, sondern ganz Europa
und auch auBereuropiische Linder erfalit, und zu einem grofen und
komplexen Problem geftihrt hat. Ebenso klar ist, da} sich auch in der
Titigkeit der staatlichen Stellen in einem gewissen Mal3e die politischen
Geschehnisse widerspiegeln. Gerade der Bereich des offentlichen Bil-
dungswesens ist den ideologischen Krisen und Veranderungen — oder,
wie Aristoteles es bezeichnet, den parekbaseis, den “Abweichungen” —
der politischen Formen besonders ausgeliefert. Selbst Platon war sich
der Gefahr der Einmischung von Nicht-Intellektuellen in das heikle
Gebiet der Erziehung der jungen Generation bewult. Er versuchte die-
ses Problem zu umgehen, indem er forderte, die Fithrung des Staates
moge ausschlieBlich in die Hinde der Philosophen gelegt werden.
Lehr- und Forschungseinrichtungen kénnen sich nur dann gedeih-
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lich entwickeln, wenn man sie vor improvisierten Reformen unter dem
Druck herrschender Ideologien, stindischer Interessen oder demagogi-
scher Einfliisse bewahrt. Ihre Entwicklung sollte vielmehr in der Hand
engagierter Personen liegen, die sich der grundlegenden Bedeutung der
humanistischen Bildung und der wissenschaftlichen Forschung bewuBt
sind, also zweier Werte, die sich nur in einem Klima der Freiheit entfal-
ten und gegenseitig befruchten konnen. Dieses Ziel kann nicht nur
durch die Bemtihungen offentlicher Stellen erreicht werden. Alle Biir-
ger, die die fundamentale Bedeutung der Bildung erkennen, sind auf-
gerufen, einen Beitrag zu leisten.

Neapel liefert auch hier ein Beispiel. Die Existenz einer mit dem
Istituto Italiano per gli Studi Filosofici verbundenen Scuola di Studi
Superiori neben der Universitit und den oftentlichen Einrichtungen
wird jeden an echter Bildung interessierten Menschen begeistern. In
den ersten zehn Jahren ihres Bestehens haben die Schule und das Insti-
tut Gelehrte aus der ganzen Welt nach Neapel gerufen, um den Stand
ihrer Forschungen zu erliutern, das Interesse der Jugend fiir die grofen
Themen der zeitgendssischen historischen und naturwissenschattlichen
Forschung zu wecken und den Horizont des tiberlieferten Wissens-
schatzes zu erweitern. Die intensive und schépferische Abfolge von Vor-
lesungen und innovativen Begegnungen im Rahmen der wahrhatt
engagierten Bemiithungen um eine Erweiterung der philosophischen
und historischen Studien zur Erreichung einer genauen Kenntnis der
Probleme, die sich dem Menschen angesichts der rasanten Entwicklung
der “physikalischen” Forschung im weitesten Sinn dieses Begriffes stellt,
wird kaum von einem Professorenkollegium zu bewiltigen sein, das
nicht nur den akademischen Zwingen unterliegt, sondern auch auf-
grund der unterschiedlichen Fachrichtungen und der personlichen For-
schungsarbeiten nicht einheitlich auftritt. Um das Ziel zu erreichen, das
sich Institut und Schule gesteckt haben, bedarf es eines nahezu religio-
sen Eifers, eines — man ist versucht zu sagen plotinischen — Glaubens in
den nus, in das geistige Wesen des Universums.

Die Beeinflussung durch Cesi und Valletta und die starke Verbunden-
heit mit den Idealen des europiisch orientierten Neapel des ausgehenden
18. Jahrhunderts haben Gerardo Marotta zur Griindung eines Institutes
inspiriert, das sich zwischen bewunderndem Zuspruch und unvermeid-
lichen Eiferstichteleien einen ehrenvollen Rang und internationale Aner-
kennung auf dem Bildungssektor erkimpft hat. Jeder einzelne For-
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schungsbereich des Institutes, von der griechischen iiber die mittelalterli-
che bis zur modernen Philosophie, von der Geschichte des Altertums zur
Geschichte der Neuzeit, von der Volkswirtschaft zur Rechtswissenschaft,
von der Biologie zur Physik, von der buddhistischen zur christlichen
Lehre, von der Kunstgeschichte zur Geschichte des Buches zeichnet sich,
trotz des erst kurzen Bestehens des Institutes, durch das Wirken berithm-
ter Lehrer, international geachteter Gelehrter und hervorragender Fach-
leute aus. Neben den Seminaren und den Vorlesungen werden verschie-
dene Publikationen herausgegeben: Sammlungen der Schriften der Aka-
demie Platons und der Epikureer, Ausgaben der Schriften Plotins, Geno-
vesis, der italienischen Reformatoren, Hegels und anderer grof3er Philo-
sophen der Deutschen Klassik. Philosophische und wissenschaftliche Zeit-
schriften aus dem 19. Jahrhundert wurden neu aufgelegt. Unveroftentlich-
te oder bislang als verschollen geltende Texte wurden in kritischen Ausga-
ben herausgegeben. Die “Lezioni della Scuola di Studi Superiori”, die
“Memorie” und die “Studi dell'Istituto” sowie die Reihe “Testi” und die
Zeitschrift “Nouvelles de la République des Lettres” stellen bereits eine
beachtliche Sammlung an Publikationen dar. Dazu kommen weitere Vor-
haben, die sich zum Teil noch in Vorbereitung befinden, wie zum Beispiel
die kritische Ausgabe der Werke von Giordano Bruno, Campanella, G.B.
Della Porta, der italienischen Aufklirer, von Francesco Mario Pagano,Vin-
cenzo Cuoco und der siiditalienischen Okonomen. Auch eine neue
Sammlung von Studien und Texten {iber die Geschichte der antiken und
mittelalterlichen Medizin mit dem bezeichnenden Titel “Hippocratica
civitas”, sowie eine Sammlung der Berichte der Botschafter der Republi-
ken Venedig und Neapel sind in Bearbeitung. Zahlreiche weitere Publika-
tionen erscheinen auferhalb dieser Sammlungen.

Diese kurze Zusammenfassung zeigt schon, dal3 das von Gerardo
Marotta gegriindete Institut den Charakter einer Schule im klassischen
Sinn, einer synusia hat, in der jahrhundertealtes Kulturgut vermittelt und
gleichzeitig unser Verstindnis fuir diese Botschaften vertieft wird. Der
Horizont, den sich das Institut und die angeschlossene Schule selbst vor-
gegeben haben, beruht auf der Anerkennung und dem Respekt der
ruhmreichen neapolitanischen Tradition, die, ausgehend von Bruno
tiber die Griinder der Accademia dei Lincei und Giambattista della
Porta zu den Gelehrten der dort ansissigen Akademien des 17. Jahr-
hunderts, sich nie den naturwissenschaftlichen Studien verschlossen hat,
sondern im Gegenteil, gerade aus ithnen die Kraft bezogen hat, sich dem
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Dogmatismus der Aristoteliker zu widersetzen. In festem Glauben an
die Einheit des Geistes hinter der Vielfalt der verschiedenen Wissensge-
biete verfolgen das Institut und die Schule mit groBer Aufmerksamkeit
die unterschiedlichen Richtungen der modernen Erforschung der
Natur, die in einem permanenten und engen Zusammenhang mit dem
menschlichen Leben steht. Gerade diese Erfahrung macht die Verbin-
dung zwischen Natur und Geschichte evident. Durch das Verstindnis
fir den ganzheitlichen Charakter des Lebens werden fiktive Polarititen
beseitigt und die universelle Harmonie geschaffen, auf der die Regeln
der Ethik beruhen. Neben den naturwissenschaftlichen Studien wid-
men sich das Institut und die Schule auch mit groBem Einsatz einer
weiteren Dimension der Geschichte, die in engem Zusammenhang mit
der Entwicklung der biirgerlichen Gesellschaft steht. Auch hier greift
man auf eine neapolitanische Tradition zuriick, die siiditalienischen
Okonomen, die in ihren Schriften stets den konkreten Anwendungs-
moglichkeiten gegentiber abstrakten Gedankenspielen den Vorzug gege-
ben haben. Die Reihe der groBen Okonomen reicht vom scharfsinnigen,
aber ungliickseligen Antonio Serra aus Cosenza, tiber Broggia und Fer-
dinando Galiano bis zu den beiden groBen Meistern Antonio Genovesi
und Gaetano Filangieri. Den beiden Letztgenannten verdanken wir die
Erkenntnis, dal} der Weg zum echten politischen und wirtschaftlichen
Fortschritt nicht nur tiber die Wissenschaft, sondern auch tber die Soli-
daritit in der Gesellschaft fiihrt. In diesem Geiste haben sie auch ihre
Lehrtitigkeit ausgetibt, die im Falle Filangieris kurz, bei Genovesi aber
lang und nutzbringend war.

In Neapel haben die von der offentlichen Hand gegriindeten und
gefiihrten Schulen jahrhundertelang neben den privaten Bildungsein-
richtungen existiert. Die Geschichte des neapolitanischen Bildungswe-
sens ist ein Zeichen flir die Kraft, die aus dieser spontanen Verbindung
erwachsen kann. Basierend auf ihrer Natur als seminarivm omnium doctri-
narum zahlt es zu den ureigensten Aufgaben der Universitit, die Errun-
genschaften der Wissenschaft zu vermitteln. Wie bereits von berufener
Stelle gefordert, mul} diese Vermittlung auf eine kritische Weise erfol-
gen. Die Universitit mul} die Studenten dazu anhalten, gemeinsam mit
den Dozenten iiber den bereits erworbenen und bestehenden Wissens-
stand hinauszugehen. Die Stirke einer Universitit zeigt sich gerade in
ithrer Innovationsfahigkeit und an ihrem Beitrag zum dialektischen Ent-
stehungsprozel3 des Wissens.
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Es steht auBer Frage, dal} die Forderung der Forschungstitigkeit
nicht Privileg einer einzigen Stelle sein kann. Fortschritt kann nur aus
der Konfrontation und, um auf ein Bild aus dem siebenten Brief Platons
zurlickzugreifen, durch den Reibungsprozel3 der Theorien, der Ideen
und der Interpretationen erreicht werden. Der Versuch, Studium und
Forschung zentral zu steuern und die Kontrolle ihres Ablaufs einem ein-
zigen Organ, namlich der Universitit oder einer “Akademie der Wis-
senschaften” zu iiberlassen, ist daher weder wiinschenswert, noch mog-
lich, es sei denn mit Zwang und daher auf eine irrationale Weise. In
einem freien Land ist sowohl die Zusammenarbeit als auch die Kon-
kurrenz und Polemik zwischen Universititen und auBeruniversitiren
Forschungszentren nicht nur gut, sondern unentbehrlich.

Es ist logisch, dal} in Zeiten, in denen die fithrende Position der
Universititen in der wissenschaftlichen Forschung aufgrund allzu dog-
matischer Positionen, der Betonung des Niitzlichkeitsprinzips der Lehre
oder eines allgemeinen Niedergangs des intellektuellen Niveaus in
Frage gestellt wird, private Einrichtungen diese Funktionen iiberneh-
men und damit ihrerseits den Universititen wieder zu neuem Auf-
schwung verhelfen. Die Grindung der Accademia dei Lincei durch pri-
vate Gelehrte und des College de France durch den Kénig waren Aus-
druck der wachsenden Abneigung gegeniiber der erstarrten Universi-
titsbildung und des Wunsches nach Freiheit von Forschung und Lehre,
der von dem reformistischen Geiste des Humanismus und der Renais-
sance herrthrt.

Die Bliite der in Neapel und ganz Italien ins Leben gerufenen, pri-
vaten Bildungseinrichtungen ist daher ein Zeichen von Vitalitit und
Fortschritt. Einige private Forschungszentren haben einen Ruf, der weit
iiber die Grenzen Italiens hinausgeht. Eine der jiingsten Einrichtungen,
die an das Domus Galilaeana in Pisa angeschlossene Scuola Superiore di
Storia della Scienza, schlieBt eine grofe Liicke auf dem Gebiet der his-
torischen Studien der Medizin, der Naturwissenschaften und der
Mathematik und 16st so einen Schwur der Griinder des Domus, Sebas-
tiano und Maria Timpanaro, ein: Es ist in erster Linie ein Verdienst pri-
vater Einrichtungen wie des Domus in Pisa und des mit bewunderns-
wertem Enthusiasmus von Maria Luisa Righini Bonelli wieder ins
Leben gerufenen Museo di Storia della Scienza in Florenz, daf3 dieser in
akademischen Kreisen allgemein vernachlissigte Zweig historischer
Studien wieder jene Bedeutung erlangt, die er seinerzeit durch das Wir-
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ken von Gelehrten des Schlages eines Giovanni Schiaparelli, eines Aldo
Mieli, eines Federigo Enriques, eines David de Santillanas oder eines
Arturo Castiglionis besal3. Der privaten Initiative ist es auch zu verdan-
ken, da in Florenz die Fondazione Roberto Longhi, das einzige
Gegenstiick zum renommierten Deutschen Institut fiir Kunstgeschich-
te, entstehen konnte, die auf das Gebiaude, die Bibliothek und die
Kunstsammlung des groBen Kritikers zurtickgreifen kann.

Der vorwiegend humanistische Charakter vieler auleruniversitirer
hoherer Bildungszentren kann als Beweis daflir gelten, dal3 die Univer-
sititen die vorhandenen Bediirfnisse nicht mehr befriedigen koénnen.
Das ist zumindest teilweise auf die Krise zuriickzufiihren, die das italie-
nische Hochschulwesen in letzter Zeit erfalt hat. Es handelt sich im
wesentlichen um eine ideologische Krise, auch wenn ihre Auswirkun-
gen nicht immer ideologisch gefirbt waren. Diese Krise der italieni-
schen, und nebenbei bemerkt auch des GroBteils der anderen europii-
schen Universititen, hat nicht nur negative Folgen. Sie verdeutlicht vor
allem die Notwendigkeit des Dialoges, der Reform und der Innovation.
Ob dem letztlich Rechnung getragen wird, steht auf einem anderen
Blatt. Es ist aber auf jeden Fall positiv zu bewerten, dal} sich ein gewis-
ses, seit langer Zeit unterschwellig sptirbares Unbehagen nun zu mani-
testieren beginnt, dessen Erscheinungsformen und Griinde Ruberti, der
Rektor der Universitit “La Sapienza” (Rom) mit treffenden Worten
beschrieben hat. Der wachsende Zustrom zu den Universititen und der
jenseits aller Schitzungen liegende Anstieg der Studentenzahlen erfolg-
te vor dem Hintergrund unzeitgemiBer und unzulinglicher Strukturen.
Die extrem weiten Maschen des Netzes der “Staatspriifungen” haben
einer groBen Schar schul- und bildungsmilBig unreifer Studenten den
Zugang zur Universitit ermoglicht. Ruberti wies bereits auf einem
1983 in Neapel abgehaltenen Kongre zum Thema “Universitit und
Wissenschaft” darauf hin, dal3 diese Entwicklung zu einer “Verschu-
lung” der Universititen fiihrt, was nur eine beschonigende Umschrei-
bung fiir das rasche Absinken des wissenschaftlichen Niveaus der Hoch-
schulen ist. Der Hauptgrund fiir das Uberhandnehmen der Zahl der
Studenten an den Universititen wurde in dem legitimen und verstind-
lichen Wunsch nach Verbesserung des sozialen Status geortet. Weil aber
bei diesem Prozel vor allem die freien Berufe und nicht so sehr die rein
praktischen Fihigkeiten in den Vordergrund riickten, gewann das Stre-
ben nach akademischen Titeln die Oberhand iiber das Streben nach
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Mehrung des Wissens. Diese Entwicklung hat ein positives Ende der
Krise in weite Ferne riicken lassen. Es war wieder Ruberti, der auf den
einzigen Ausweg aus diesem Dilemma hinwies, indem er denen gegen-
tiber, die auf einen neuen Aufschwung der Universititen hoffen, in
Erinnerung rief, dal die primire Aufgabe der Universititen nicht darin
bestehen konne, Dienstleistungen fiir andere Bereiche der Gesellschaft
bereitzustellen. Es sei vielmehr ihre Aufgabe, “Kultur zu schaffen”, weil
die seriose und bemthte Verfolgung dieses Zieles letztendlich jedem
Bereich der Gesellschaft zugute komme. Einige Kreise der Wirtschaft
und der Arbeitswelt sind mit verstindlichen Wiinschen und Anliegen an
die Universititen herangetreten. Die Beweggriinde mogen durchaus
verstindlich sein, aber man mulf festhalten, dal es zwar einerseits legi-
tim ist, einen Beitrag der Universititen einzufordern, es aber anderer-
seits nicht so sein kann, da} die Universititen ihre eigentliche Funktion
nichtwissenschaftlichen Belangen unterzuordnen haben.

Die Universititen missen daher in erster Linie die hohen zivilen
Funktionen ausiiben, fur die sie geschaffen wurden und aus denen sie
ihre Existenzberechtigung beziehen. Mit einer gewissen Besorgnis ste-
hen wir heute vor dem Phianomen, daf3 wir nicht so sehr eine iibermi-
Bige Horerzahl als vielmehr zu viele Dozenten haben. Dies fithrt uns zu
der Annahme, daf3 diese Entwicklung nicht das Ergebnis iibereilter,
wenn auch lobenswerter Manahmen zur Uberbriickung eines beste-
henden Engpasses ist, sondern auf die Unfihigkeit zurtickzufithren ist,
selektive Auswahlkriterien aufrechtzuerhalten und sich gegen den
Druck jener Gruppen zu behaupten, die in erster Linie an einer siche-
ren und dauerhaften Stellung interessiert sind. Wir alle wissen, wie sehr
eine derartige Entwicklung den Studien abtriglich ist und wie oft auf
diese Weise den tatsichlich begabten jungen Menschen ein Platz inner-
halb der Universitit lange Zeit verwehrt bleibt.

In diesem Zusammenhang soll abschlieBend auf eine kurze Passage
der von Croce verfaliten Einleitung zu den Statuten des Istituto per gli
Studi Storici verwiesen werden. Darin legt er die grundsitzliche Idee,
die zur Griindung des Instituts angeregt hatte, dar: «Im Rahmen der
Universititsbildung wurden bei den historischen Studien hiufig die
wesentlichen Zusammenhinge der Geschichte mit den philosophischen
Zweigen der Logik, der Ethik, des Rechtes, der angewandten Studien,
der Politik, der Kunst und der Religion vernachlissigt, die allein jene
Ideale, Ziele und Werte definieren und verdeutlichen konnen, die der
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Historiker verstehen soll und deren Entwicklung er beschreiben soll».
Ahnliche Uberlegungen gelten fiir andere Wissensbereiche und recht-
fertigen zum einen die Existenz auBeruniversitirer Bildungseinrichtun-
gen und fordern zum anderen deren Vielfalt. Ihre Funktion kann nicht
in der Gegnerschaft zu universitiren Einrichtungen liegen, sondern nur
in der Erginzung und Ausdehnung der an der Universitit stattfinden-
den Forschung und Lehre.

Die Regeln, denen sich die Universititsprofessoren unterordnen
mussen, um das Endziel einer rechtlich anerkannten, beruflichen Aus-
bildung zu erreichen, stehen nicht immer in Einklang mit den Erfor-
dernissen der Wissenschaft. Ein besonders negatives Beispiel liefert die
Einrichtung der freien Studiengestaltung, im Rahmen derer viele Stu-
denten die Fachrichtungen nach rein praxisorientierten Uberlegungen
auswihlen und wissenschaftliche Aspekte vollig ausgrenzen. Zwar ist die
Fakultit theoretisch in die Festlegung und die Billigung der Studien-
pline eingebunden, in der Praxis ist aber, abgesehen von den geltenden
Bestimmungen und Regeln, eine tatsichliche Mitwirkung angesichts
der grofen Horerzahlen nicht méglich. Ein weiterer negativer Faktor
besteht in der festgelegten Zahl der abzulegenden Prifungen, auf die
der Lehrkorper keinen EinfluB nehmen kann. Bisher zeitigten die
Bemiihungen um Reduzierung der Zahl der Priifungen keinen Erfolg,
obwohl diese zum alleinigen Ziel des Strebens der Studenten geworden
sind und somit das grofite Hindernis flr eine intensive und ernsthafte
Studien- und Forschungstitigkeit darstellen. Es besteht auch weiterhin
die Moglichkeit, mehrmals zu Priifungen in einer Disziplin anzutreten,
als ob die wiederholte Ablegung dieser Priifungen, anhand derer die
Reife, die Eignung fuir bestimmte Studienficher und die Fihigkeiten
der Studenten im Umgang mit wissenschaftlicher Forschung beurteilt
werden sollen, eine Bekriftigung wire und nicht vielmehr nur als
Beweis fuir die Fihigkeit diente, den Inhalt einer Vorlesung tiber einen
relativ kurzen Zeitraum hin im Gedichtnis zu behalten, was nicht gera-
de eine grolle Herausforderung fuir den Intellekt darstellt.

Da die auBeruniversitiren Einrichtungen von dieser Entwicklung
nicht betroffen sind, kénnen sie ein ausgleichendes Element und Kor-
rektiv darstellen, von dem die Universititen nur profitieren konnen. Es
sei auch daran erinnert, dal3 der GroBteil der Lehrkrifte, die an den pri-
vaten Instituten lehren, aus den Universititen hervorgegangen ist.
Schon aus diesem Grund ist es unsinnig und irrational, den Gegensit-
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zen so viel Bedeutung beizumessen. Ich weise gerne darauf hin, daf3 der
wichtigste Mitarbeiter Croces in den Jahren der Opposition zur faschis-
tischen Diktatur und der erste Leiter des Istituto per gli Studi Storici,
Adolfo Omodeo, nach dem 25. Juli 1943 zu einem wahrhaft bedeuten-
den Rektor der Universitit Neapel wurde. Es bedarf wohl kaum des
Hinweises, daf} die enge Bindung zwischen den Universititen und den
unabhingigen hoheren Bildungsstitten stindig im Sinne einer
Zusammenarbeit zu beiderseitigem Nutzen gepflegt werden muf3. Die
auBeruniversitiren Einrichtungen geben den jungen Menschen, die ihre
Universititsstudien verdienstvoll abgeschlossen haben, aber aufgrund
der mittlerweile vollig iiberlasteten Universitatsstrukturen in den Hoch-
schulen keine Arbeit mehr finden, das Vertrauen zuriick und konnen sie
zur Fortsetzung ihres wissenschaftlichen Weges ermuntern. Lassen Sie
mich daher abschlieBend festhalten, dal} die Universititen und die pri-
vaten Einrichtungen ganz offensichtlich wechselseitig von einer Bezie-
hung profitieren kénnen, die auf dem beiderseitigen Respekt vor der
Autonomie des anderen beruht und die die Erreichung der jeweiligen
Ziele erleichtert. Das gilt auch fir gegensitzliche Positionen, weil diese
Gegensitze, die zudem gegenseitig stimulieren, im gemeinsamen Inter-
esse an der Forschung aufgehoben und mit dem Fortschritt des Wissens
iuberwunden werden. Concordia discors, unter diesem treffenden Motto
steht die natiirliche und unverzichtbare Zusammenarbeit zwischen den
Universititen und den privaten Einrichtungen, die grolen Wert auf ihre
Unabhingigkeit legen. Eine Zusammenarbeit, welche die Vereinheitli-
chung und den Konformismus bannen und durch eine konstruktive,
fruchtbringende Polemik ersetzen soll.

GIOVANNI PUGLIESE CARRATELLI
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€CTECTBEHHOT'O, HAYYHOT'O ¥ T'YMaHUTAPHOT'O MO3HAHMSL.

Ycnex u  GoNbIION OOIIECTBEHHBIN PE30HAHC KYIBTYPHBIX
uHunuatuB HWHcrturyTa, ocHOBaHHOro B Heamome [Ixkepapmo
MapoTToii, a TakKe cBs3aHHOHW ¢ MHcTtmTyToM BpICImell MIKOINEBI
TYMaHUTApPHBIX U ECTECTBEHHBIX HayK, IOKa3bIBAIOT, 4YTO 00a
VUpPEXKJAEHUST OTBEYAIOT HEYHIOBJICTBOPEHHBIM  MOTPEOHOCTSIM
MHOKECTBA JIIOJIeH, MCMIBITHIBAIOMINX TATY K 3HAHUSM M HaJICJICHHBIX
KPUTHICCKAM CKJIAIOM yMa, IPUYEeM OTBEYAIOT UM MO MEHBIIEH Mepe
CTOJIb K€ YCIEIIHO, KaK U PYTUe 3aBefICHUS, TPECIEAYIOIINE CXOTHbBIC
e, HO BO3HHUKIINE 3HAYUTENBHO paHblle MU CYIIECTBYIOIINE
MOJTHOCTEHIO Ha TOCYJaPCTBEHHOM COJICpsKaHMM.

B stoMm nerko yGemmMThCS, CTOUT JHIIb OCBOOORMUTBCS — 4TO,
BIIPOYEM, CIIyYaeTcsl HEYacTO, — OT HEKOTOPBIX «HIOJOB ILTOIIAMIH»,
KOTOpbIE BBIHYKAAIOT HAC BHACTh B YHUBEPCUTETCKUX W
aKaJIeMIYECKUX WHCTUTYIMSX, PABHO KaK M B MHBIX FOCYaPCTBEHHBIX
«OpraHax HayKh», €CTECTBEHHbIE M CAMOPOAHBIC OYard HAyIHOTO

* Cratbs [IxxoBannu Ilynbe3e Kapparennu, onyOGnrkoBaHHas B CIEIUATIBLHOM BBIMyCKe
KypHana «La Provincia di Napoli» 3/4 1987 nocssimenHOM MTanbsHCKOMY HHCTHTYTY
prIrococKux MCCaeJOBaHNU.
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UCCIIEIOBAHMS M JBUXKYIIYIO CHIIy Tpolecca no3HaHus. HeT HyX[bl B
[OJITUX PACCYXKJICHUSIX, YTOOBI €llle pa3 MOAYEPKHYTHh OUYEBHUHOE ISt
BCeX: Ha3HAUYCHUE BCEX ITUX MHCTUTYTOB — CIYKUTh MPUOEKUIIEM IS
TeX, KOrO OTJIMYAaeT WCTUHHAS TMPEAPACIOIOXKEHHOCTh K HAayYHOU
pabore, fgaBaTh MM NOAO0AIONIYIO TEXHUYECKYIO MOJTOTOBKY, a
BIIOCIIE[ICTBUM — U COOTBETCTBYIOLUE WHCTPYMEHTBI; IPH 3TOM yM
HACTOSIIEro y4deHoro OyzmeT paboraTh He MeHee 3((PEeKTHBHO W B
JI000M JIPYTOM MecTe, Ifle K ero yciayram OKaXyTcs HeoOXOHMMbIe
TEeXHUYECKUE CPEJICTBA.

IIpn poKjieHNM YHUBEPCHUTETOB TJIABEHCTBOBAJa NpaKTUUYECKas
notpeOHOCcTh. Kak m3BecTHO, K Akafgemnu, JIukero, ITopTuky u npounm
¢dopmaM BbICHICH IIKOJbI, MPOIBETABIIMM OJarofapsi YacTHOU
WHHUIAATHBE BO BpEMEHa KIIACCHYECKOH APEBHOCTH, B 310Xy Mmnepun
MO6ABUIINCH IIKOJBI  CIENUAJIBHOTO ®  OOIIEero Xxapakrepa,
yupesKIaBIIMecss W TMOJJepXKUBABIIUECS TOCYIapCTBOM C IIEJbIO
MMOITOTOBKH PO ECCHOHANIOB B HEOOXOUMBIX U TOJIE3HBIX OOIIECTBY
o0yIacTsIX, HauMHaAs C TENArOrMYeCcKON MeITENbHOCTA M 3aKaH4YuBas
MEIMLUHOM, IPAaBOM M TEXHUKOM, pall TOTO, YTOObI Ha YPOBHE 3aKOHA
rapaHTUPOBaTh TpakiaHaM HaJuune MPOgeCcCHOHAIBHBIX KaveCTB Y
TeX, KTO MpPOIIeNl MpeiNucaHHble Kypchl OOyUeHUs1 U MpaKTUYecKue
HCITbITAHHSL.

TpebGoBanus Kk o6ecredeHnI0 NOTOOHBIX TAPAHTUH U UX HAJICXKHOCTH
CO CTOPOHBI KaK IpaBUTeIell, TaK U NMOJaHHbIX, B 1aJIbHEHIIIEM HUKOTHa
y3Ke He CTAaHOBWJINCH MEHEee HACTOSITEIbHBIMHU, BIUIOTh JIO HAIIUX THEW —
pasymeeTtcd, B (opMmax, KOTOpble B 3aBUCUMOCTU OT OOCTOSITENIBbCTB
AUKTOBAJTUCh  NPEBPATHOCTSIMA  TOJWUTHUKHU,  HUAECOJTOTHIECKUMU
KOH(INKTaMU, OOIIECTBEHHBIMA NpPeoOpa3oBaHUSMU. ABTOPHUTET
npenojiaBareseil, MOYTeHne, BHyIIaeMOe TPYAHBIMHU JJIsI OOBIIEHHOTO
MOHUMAaHHUS IUCIUIUIMHAMH, TIPECTIDK aKaJleMUIeCKNX 3BaHWI: BCE 9TH
SIBIICHUS], 13 KOTOPBIX OHU OOJIajlajii HayYyHbIM XapaKTepoM, a Apyrue
NPaKTHYECKON IIEHHOCTBIO, CTajJi cllaraeMbIMU TOro obpasa
HAWBBICIIETO aBTOPUTETA B OOJACTH 3HAHMI, KaKUM OOIECTBEHHOE
MHEHHE HAJIeIMJIO YHUBEPCUTEThl. HeyamBUTENbHO, YTO TaKOTrO
yOeKIeHUs] IPUICPKUBAETCS OOJIBIIMHCTBO, — M OJ[HAKO K€, UCTOPHS
YHUBEPCUTETOB MOKa3bIBAET, YTO JIHIIb 3MU30JUYECKH U TOJBKO
OTJIeNIbHBIM W3 HUX BbINajaia MyTeBOJHAS POJIb B Jielie HAYKH, JIUIIb
u3pefika TOT WM MHON M3 HUX CTAHOBUJICS CBUJETENIEM TOTO, KaK Cpeiu
ero mpogeccopoB POXKAAIUCH TEHUAJIbHbIE MBICTUTEIN W OTBaXKHbIE
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HepBONpPOXOIbI. V3 umena mociaegHnX MHOTHE OBLIM COBEPIIEHHO
Yy>K[[bl YHUBEPCHTETCKHM (paKylbTeTaM, a 3a4acTyi0 M HaXOWIHCh B
OpSIMOM AHTAarOHM3ME C HUMH, U XOTSI KpyIHbIC Hay4HbIE OTKPBITHS U
OpHWTHHAIIbHbIE TEOPHH, OCOOEHHO B COBPEMEHHYIO 3II0XY, B CAaMOM Jielie
BO3HUKaAJIX B CTE€HAaX YHUBEPCUTETOB, pPE€Yb BCSIKUT pa3 muia o
HPOSIBJICHNN TaJlaHTa OT/ENbHBIX WHANBHIOB, KOTOPBHIM YHHBEPCHTET
CMOT IIPEJOCTaBUTh NHCTPYMEHTBI X TPy/Ja U TEXHUYECKUE PECYPCHI, a B
HEKOTOPBIX CIIydasix W OJarompusiTHYI0 atMocdepy; OHaAKO He MeHee
3HAYNTENbHbIE OTKPBITHS 1 HOBOBBEACHHS IPONCXOMIN 1 32 IpefieslaMi
YHUBEPCHUTETA, Ha IPOCTOPAX CBOOOJHOr0 Hay4yHOro noucka. B mponecce
CTPONTENLCTBA 3HAHUS HE TOIBKO YepeflyIOTCs YCIeX! W HEey/laun; B HeM
IOCTOSAHHO MEHSIOTCA POJIIMU T'€pOM — YHUBCPCUTECTCKHUE YYEHBIC U
CBOOOJIHBIE HCCIIEIOBATEI, U HECMOTpsl Ha 3TO, TO OYEBUHOE
cooOpakeHne, YT0 Ha OOIIMPHOM I0Jie HAyYHOTO IO3HAHUS HE MOXKET
OBITh TNPEAYCTAHOBIEHHON BJACTH, HE MEIIAET BIUSATEIbHBIM
HpPEJCTaBUTEISIM YHUBEPCHTETCKOTO IPEIOflaBaTeIbCKOro KopIryca
ropasjo dyalle, 4eM MOXHO ObLIO Obl NOAYMaTbh, BO BCEYCIBIIIAHUE
3asBJISATh, YTO YHHBEPCHTETY, B CHJIYy €ro aBTOPUTETa, SKOObI
MPpUHAQJICKUT TPaBO BMEUIMBATBCA C PEryJIUupPyrOUIIMMU, a TO U
[EH30PCKUMH TOJTHOMOYMSIMH B JIESITEIBHOCTh YaCTHBIX 3aBECHUI,
MMEIOMINX CBOEH IeNbI0 MCCIENOBAHNE W MOANEP:KKY Haykn. C TakmM
NCKa>XC€HHbIM BUJICHUEM HeﬁCTBHTGHBHOCTH CBsA3aHa €1IC OJJHa, HC MCHEC
4acTO  BBIABHTaeMasi ~ aKCHOMa, COCTOSIass B TOM,  4TO
HETOCYTapCTBCHHbBIE HWHCTUTYIUU HHU B Koen MEpE HE [OJIKHBI
CyOCHANPOBATHCS TOCY/IAPCTBOM 10 PUYNHE 3arpeTa Ha HCIOIb30BaHNe
OOIIEeCTBEHHBIX JeHeT B HMHTEpecax YYpexK[eHHil, He SBISIOUIUXCS
OOIIECTBEHHBIMH, CIIOBHO CEPbE3HOE KYJIBTYPHOE YUPEK/ICHUE HE MOXKET
HIPUHOCHTH OOINECTBY MOJB3Y, BHOCA HE MEHBIINH, 4eM Joboe
TOCyapCcTBEHHOEC 3aBefieHHE, BKJIAA B HAy4YHBIH Iporpecc W
(popMupoBaHNe IUBMIN30BaHHOrO oOpa3a Haunuu. HeoOocHOBaHHOCTH
TaHHOTO MpHUHIOUIIA MPU3HACETCA, MCXKNY NpOYUM, 3aKOHOHATECISIMU,
KOTOpBIE HE TaK JJaBHO BCe Ke NMPeyCMOTPENN BhIjielieHne (PMHAHCOBOM
HOMOINM OT TOCYAapcTBAa YAaCTHBIM KYJIBTYPHBIM 3aBeJCHHSM,
oOlIeCTBEHHAsl MOJE3HOCTh KOTOPBIX JAOKa3aHa; €llle OfHO, XOTd U
HeTpsiMoe, TOATBEpKIeHNe Mbl HaXOfUM B 3aKOHe, OOBSABISIONIEM
CBOOOJHBIMU OT HAJIOTCOOOIOXEHUS CYMMbI, IIOXKEPTBOBaHHbIE
YaCTHBIMY JIMI]AMHU Ha KYJIBTYpPHbIE IENN HEe TOJBKO TOCY/lapCTBEHHBIM,
HO ¥ 9aCTHBIM OPTaHU3aIMSIM.
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TakuM 06pa3oM, YHUBEPCUTET HE3aMEHUM B TOI U3 CBOUX (DYHKIUI,
KOTOPAas 3aKJ0YaeTCs B IIPUCBOCHUN [JOJIKHBIM MOPSIKOM M B PaMKax
OpeNUCAaHHON HPOLEAypbl AaKaJeMUUYECKUX 3BaHHUH, HMEIOLINX
3aKOHHYIO CHJIY, O[HAKO B TOM, UYTO KacaeTcsi COOCTBEHHO Hay4yHOU
(pyHKIMY, HA CTETICHN Pa3BUTHUSI KOTOPOI YHUBEPCUTET OCHOBBIBAECT CBOU
HpPETEH3UN Ha IeICTBEHHOCTD IIPENOJJaBaéMbIX B HEM KYPCOB, a 3HAUUT, U
Ha BBICOKHMI YPOBEHb MOATOTOBKH CBOMX BBITYCKHUKOB, — TO B TaHHOM
OTHOILICHUN OH HE HMEEeT IpaBa HU BBIABUTaTh ceOsl B KauecTBe
NPUBWIETHPOBAHHOI WMHCTAHIUM, HU TPeOOBAaTh NMPH3HAHMS 3a COOOIO
AaBTOPHUTETA, HECOU3MEPUMOTO C JCHCTBUTEIBHBIM CBOMM BKJAOM B
HayKy. JlJoKyMeHTajbHble MOJTBEPKICHUS CKAa3aHHOMY JIETKO HAiTH B
MHOTOBEKOBOH WMCTOPHU E€BPOIECHCKNAX YHUBEPCUTETCKUX YUIPEKACHMUI,
UCTOPUM, HA IPOTSIKEHUN KOTOPOIl yHUBEPCUTETHI — €CIIU paccMaTpUBaTh
UX C TOYKM 3PEHUsS UX CYyLIJHOCTU KaK KOJJIETHAIbHBIX OPraHOB U BHE
3aBUCHMOCTH OT JIMYHBIX TO3UIMUN U JAESITEIBHOCTH OTJEIbHBIX
npenojasareeil — U3 pasa B pa3 HpEJCTaBall CKOpee XpaHUTEISIMU
HayKU, YHACITIEJOBAHHOM MO TPafUIINY, HE3KEJIH IIPOU3BOIUTEIISIMI HOBBIX
ujell 1 HOBOro onbITa. He NpuxXoAuTCcs COMHEBAThCA, UTO IO MEpe TOro
KaK YHUBEPCUTET 10 XapaKTEPy CBOEMY CTaHOBUJICS IPEUMYILECTBEHHO
npoeccroHaIbHOI HIKOJIOM, Bce 6OJIbIIIE CTPajiaio UCCIEOBATENIbCKOE
HallpaBJICHHE, ISl Pa3BUTHS KOTOPOrO HEOOXOAMMA HE3aBHCHMOCTb OT
CTOPOHHUX HHTEPECOB, PaBHO KaK U OT JIOOBIX HIEOJOTUYECKUX,
HOJUTUYECKHUX ¥ KOH(ECCUOHAIBHBIX IOTM: IMEHHO O3TOMY CIIyYHIIOCh
TaK, 4YTO MPUIIEAIINECT HA BTOPYIO NOJIO0BUHY X VI 1 nepByIO MOJIOBUHY
XVII  cronmetust  yTBepxXKjcHHE aOCONIOTH3Ma W  JBUKECHUE
KOHTppedopManuu OJaronpusiTCTBOBANIM POCTY B YHHMBEPCUTETAX
KOH(OpPMHU3MA U aKaIeMUYECKOrO KapbepusMa B ylIepO NOJIMHHOMY
HAy4YHOMY MOUCKY U punocodckoil Mpicau. [TojemMuyeckuM OTBETOM Ha
npeobiiajjaHie B YHUBEPCUTETCKOM OOPa30BAHNUU CXOJACTUYECKUX CXEM
U NIPaKTUYECKON HaleIEHHOCTHU cTajlo ocHoBanue B 1530 r. Komnexa e
dpaHnc; cronb Ke 01aropojiHas AyXoBHas NoTpeOHOCTh noOyauita B 1603
Denepuxo Yesu cpopmynuposaTs B peut O npupoOHOM CHpemMAeHUU K
3Hanuto u yupewoenuu ‘Jlunxees’ paou ocyuecmeseHus OHO20
HIDKECIIEIYIOIYIO 3HAMEHATEJIbHYIO JieKJIapanuio: «Mbl BBIHYXXJIEHBI,
KpOMe TOro, HaOJItOaTh, KaK caM aKaJ[eMUUYECKHUI JIaBp, YUPEKICHHbIN
HEKOTI/]a, YTOObI yKpallaTh JOCTUKEHUS B HAyKaX U TEM CaMbIM CIIy>KHUTb
K TaKOBBIM MOOYXKJEHHEM, Telepb, KOrga oH 06e3 pa3bopa BeHYAeT
TOJIOBBI BCEX, KTO IIPOCTO 3aBEPIIMI KYpPC, HUCKOJIBKO HE 3a00TsACh HU O
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TOM, JOCTUTJIU JIN OHM LEJIH, HU O TOM, CIIOTHIKAIOTCSl OHU WU MAYT yXKe
YBEPEHHOU MOCTYIIbIO, CE€ll 3HaK IOBCEMECTHO JIUIIb BbIpaXkaeT Ipefied,
KOTOPBII KaxK/Iblil N3 HUX CTAaBUT CBOMM IIOJIBUT'aM Ha YUYEHOM IOTpPHUIIIE,
nubo 1oJjarasi, 4YTO HE OCTAJIOCh YK€ HHMYEro, yTo OH MOI Obl elle
MO3HATh, TMOO He BUJS KaKOW-IMOO ellle CTYNeHHW NMpU3HAHHS B HaykKe,
KOTOpasi, MPOJOJIKK OH CBOU TPY/Ibl, MOKa3ana Obl €ro IPeBOCXOICTBO
HaJl TeMH, KTO JOBOJIbCTBYIOTCSI, OCTAaHOBHBIINCH Ha 3TOH. [locemy
JIOKTOpCKasl cTeneHb sl OOJBIIMHCTBA OOPBIBAET UX MYTh K MO3HAHUIO,
la Tak, 4YTO OHU MAJIO TOTrO, YTO OCTAIOTCS HECHOCOOHBI YUUTh 3HAHUIO
[PYTHUX, — OHU HUYETO He 3HAIOT CaMU, €CIIM TOJILKO MbI HE TOTOBBI OyieM
PU3HATh, YTO 3HAHMWE €CTh YMEHHUE pa3inyaTh KpacuBble BBIPAKEHUS,
KOTOpbIe OecrpecTaHHO MOJOST B IKOJax». He MeHee OTKpOBEHHbIN
[IMATHO3 HECOCTOSITENIbBHOCTH BCEH aKageMHYecKOW KYJIbTYpe CBOEro
BpeMenn npudan3uTesbHo 3a 30 et 1o 3Toro crasui [xxopaano bpyho,
«II0 UMEHH Y IPYYEHHbI»: «Bbl BUIUTE, YTO MOBCIOJ]y YHUBEPCUTETHI U
aKaJ[eMuyl TOJHbl 3TUMHU apucTapxamu, KoTopble camomy lOmurepy
I'poMoBepXIly W TECUMHKU HE YCTYOIT, U Te, KTO CIeyeT HuX
HACTaBJICHUSIM, JOCTUTAIOT JIMIIb OJHOTO: OT HE3HAHUsl, KOTOPOE €CTh
yTpaTa MUCTHHBI, OHU MPOJIBUTAIOTCS K YBEPEHHOCTH B CBOWX 3HAHUSX,
KOTOpast eCTh HE YTO MHOE KaK Oe3yMue U JKuBasl Tuanna» ([leneavrasn
mpanesa, cTp. 46 no n3nanuto [IxkeHTHIe- AKBIIICKKBH).
3aMeuaTeNpHON WIIIOCTpAIell TOro, Kak OBICTPO BMECTE CO
CMEHOI1 IpenojaBaTesiell MOXKeT UCKa3UThCs OONMK Jla’ke BEIMKOIo U
APEBHErO YHUBEPCHUTETA, CIIy>KaT CTpaHMIbl acce benemerro Kpoue,
HOCBSIIECHHOTO JIumepamyproti xcusnu Heanoas ¢ 1860-1900 2., Hap
koTopbiM ¢minocod padortan B 1909-1910. Kpoue omnmchiBaeT aBa
3HaMEeHaTEeJbHBIX MOMEHTA B UCTOPUH (PUITOCOPCKO-(PUIOTOTHIECKOTO
¢akynpreTa HeanonuTaHcKOro yHUBEpPCUTETA, U3 KOTOPBIX OJUH
MIpUIIIEIICSl Ha TIepBbIe MATHANATH JeT mocie oobeuHenus Utamum, a
apyroii — Ha nocnenHee aBaguatuietTue XIX B. B nepuon ¢ 1860 mo 1875
«mpodeccopa omymanu ceOs HOCHTEISIMA W CO3[IaTeJISIMH 9eTO-TO
HOBOTO U ITOJIE3HOTO /IS JYXOBHOM >KU3HM HALIMU; MHOTHE U3 HUX, TAKUE
kak Cmasenta, [le Cankrtuc, Tapu, CeTTeMOpUHI, OCO3HABATIN CBOIO
pOJb KaK BBIXOJAIIYIO 32 PaMKH, OTBEJIEHHbIC NPENOIaBaTEeII0: OHH
ObLIM HacTaBHUKAMH, NPOOYXKJAIOLUUMHU BCSYECKHE HPABCTBEHHBIE
CHIIbI»; B T€UCHHE BTOPOTO MEPHUOJA, MOCIe YXO/ia BEIUKUX YUUTEIEH,
OPHUHECIINX CJIaBy CBOEMY aTCHEYMY, «Ha MECTO PEBOJIOIIOHEPOB,
cTaBIIMX mpodeccopaMu, COXPAHSIBIIMX U TOJ, TPO(ECCOPCKUM
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00uMYbeM  IJIaMeHb  PEBOJIIONMOHEpa, SIBWIIMCh  HACTOSLIUE
npodeccopa, mpodeccopcTBylomue OIOPOKpPaThI, KajJKoe Mompooune
ydeHoro u Bocnourarens.. CummnaTus, yBaskKeHUe, MNOUYTEHHE,
OKpY3KaBIIIME JIOJIEN TMPEAIIECTBYIONEr0 MOKOJIEHUs, — BCE 3TO
KUHYJIOCh TPOYb OT MpOoheccopoB-OIOPOKPATOB».

Bricokuil mpecTuk yHHMBEpCUTETa B TOAbl NSTHAALATUIETUS
06.7161“{1/1.71 n IIoMor OHpaBl[aTb yHI/I‘ITO)KeHI/Ie qacTHOTrO OGy‘-ICHI/IH,
npouseTaBiiero B Heanose emje co BpeMeH PeHeccaHca, HO B KOHIIE
KOHI[OB IETPaIPOBABIIIETO U AOMIEJIIETO 10 YOOTOTO COCTOSIHUS;, U TEM
He MeHee CeTTeMOpPUHM BCTajl Ha €ro 3alllUTy, HAlOMHUB, 4YTO
HealnoJMTaHIbl «<HUKOTa He IpUHUMAIN O(pULIUATIFHOr0 00pa30oBaHusl,
HE HpI/I3HaBaJII/I B HayKG JII/IKTaTypI)I aBTOpI/ITeTa; OHU HepBBIMI/I B
EBpornie cranmm ¢unocodcTBOBaTh, Mpe3peB aBTOPUTETHI, Haubosee
nmovymMTaeMble B IIKOJIaX». BrickazanHoe CeTTeMOpHHN MPEITIOKEHNE He
MPUHAMATH 3aKOHOB NMPOTUB CBOOOJHOTO OOYUYEHUS, HO KIaTh, TOKY/la
U B HEM HE TPOSBITCS Pe3yJbTaThl BO3JIENCTBUS IMOJIUTAYECKON
cBOOONIBI, HE MMEIIO ycliexa, U mocemy, otMeuaer Kpoue, «cBoOGOIHOE
o0yyeHue M 4YacTHOe OOpa30BaHME HCYE3NU Iepe]] JULIOM HOBOTO
yHI/IBCpCI/ITeTa, CO31aHHOIO UTAITBAHCKUM FOCyJIapCTBOM n
00J1afjaBIIero ABOMHBIM NPENMYIIIECTBOM, TaK KaK Ha €ro CTOpOHe ObLI
7 3aKOH, 1 IPEBOCXOZICTBO B KadecTBe. CIlleflyeT, OTHAKO, OCTEPEraThCs
MPUHAMATH 9TO UCUYC3HOBEHNUE 3a MOOEY 3aBeJICHUS TOCY/IapCTBEHHOTO
HaJ TOPOXJEHHbIM CIOHTAHHBIM TBOpPYECTBOM TrpaxpaH. Ecin
YHUBEPCUTET TOTJA Oflep3Kall BEPX HE TOJIBKO CHIION 3aKOHA (YTO ObLIO
ObI JIETKON WM HENPOAYKTHBHOI MOOEnoi), HO W OJjarofapsi CBOeMy
IYXOBHOMY TPEBOCXOJICTBY, KOTOPOE OH CyMell JJ0Ka3aTh JeJIOM, TaK
CIIyYWJIOCH JIMIIb IOTOMY, YTO OH MOT OINEPEThCs Ha JIIOJIeH, CTOSBIINX
B TO caMO€ BpeMsl WM He3aloJIT0 [0 TOrO0 Yy PYJsi YacTHOTO
oOpa3oBaHusl, KOTopble camu copMupoBaiu cedsi, Cleflyss CBOEMY
MPU3BAHUIO U TPY/SICh B CBOOOJHOM COCTSI3aHUU APYT € Apyrom». To, uto
CIIyCTSI CEeMBJIECIT JIEeT Tpagulus CBOOOXHOTO oOOpa3oBaHUs B
QUCIUIIINHAX, OOHMMaeMbIX IuKIoM studia humanitatis, Oblmna
Bo3poxkyieHa B Heamore, korma — m mMeHHo no mHuNuatnBe Kpoue —
Ol OCHOBaH MTanbsHCKMII WHCTUTYT MCTOPUYECKUX HCCIETOBAHUI,
sBIIsieTCsl (paKTOM HACTOJIBKO KPAaCHOPEYMBBIM, YTO HET HagOOHOCTH
KOMMEHTHPOBATh €ro, MW KOJb CKOPO AJTOT TpHUMEp Hamel
nojpaxareiieil, ¥ He TOJbKO B Heamoisie, Bce BMecTe CIyXKUT
TOKA3aTeIbCTBOM PACTYIIEro OCO3HAHUS TOTO, YTO YHUBEPCUTETCKOE
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o0pa3oBaHUE — pa3yMeeTcs, JUIIb MOCTOJBKY, MOCKOJBKY JEJIO
KacaeTcsl UCCIEAIOBAHNUI, HO OTHIONb HE MPUCYXKACHUS aKaleMIICCKHX
CTEeIeHe! U Ha3HAUCHUI Pa3HOTO YPOBHS Ha Kaephl, — HY>XKaeTCsl B
pononHeHnn. Kpusnc yHUBepcuTeTa, KaK W IIKOIBI BCEX CTYICHEH,
opuyeM He ToNbKo B MTanmmu, HO U B OOJBIINHCTBE €BPONEHCKUX H
HEEeBPOIIENCKUX CTPaH, KaK BCe MbI 3HAeM, TsKEIl M MHOrooGpaseH. B
PaBHOW CTENEHW BCSIKOMY SICHO, 4YTO Ji00asi JesITeIbHOCTb,
OTHpaBIisieMasi TOCYIapCTBEHHBIMU OpraHaMu, HE MOXKET HE HECTH Ha
cebe oTmedaTka MpoOJeM, KOTOphle ¢ HEM30EKHOCTHIO CTAaBHT Ha
MOBECTKY JIHS TIOJINTHYECKAs 3KN3Hb, TOT/la Kak cdepa 0011IeCTBEHHOTO
o6pa3oBaHmsT OCOOCHHO YyBCTBUTEIbHA K KPU3WCaM B HMICOJOTHH U K
U3MEHEHUsIM (KOTOpble APHCTOTENb HA3bIBaJl «OTKIOHEHUSIMU», parck-
baseis), mpeTeprieBaeMbIM HoMUTHIeCKAME (hopMamu. Cephe3HbIil PUCK,
KOTOPBIM UPEBaTO BTOP>KEHNE HEWHTEJUICKTYAIOB B TOHKHUII MPOIECC
BOCIIUTAHUS MOJIOJIBIX JIIOJIEH, HE YCKOJIb3HYJ OT BHUMaHUs IlnaToHa,
Ybe YUCHHE — B TOM UHUCIE W Pagdl MPEAYIPEsKACHUS ITOTO 3j1a —
IpeflycMaTpUBaIO, YTO YIpPaBJIEHUE TOCYIapCTBOM JOJXKHO OBIThH
JIOBEPEHO UCTUHHBIM (pustocodam.

CiieoBaTelIbHO, HE CKOpPOTE€YHble pedOpMbl, 3aTeBaeMble IIO[
MaBJICHUEM IAPTUIHBIX HUICOJIOTUN, TPYIIOBBIX WHTEPECOB W
JeMarornIecKnx KaMIIaHUil, HO JINIIb YIIOPHBIN TPYH TeX, KTO OCO3HAET
SKM3HEHHYIO BaXKHOCTh T'yMAaHHCTHYECKON KYJIbTYpbl M HAyYHOTO
MO3HAHMS — KYJIBTYPhI M HAYKH, KOTOPbIe OOPETAIOT CBOW IOJJIMHHBIM
CMBICIT M CIyKaT APYT APYry OMOpOH, KaK TOTro TpebyeT mx olIas
OpHUpofa, TONBKO B aTMocepe CBOOOMbI, — CIOCOGEH 00eCHeUnTh
MENCTBUTENBHBIN POCT W IUIOJOTBOPHYIO pabOTy MearoruyecKux M
Hay4yHbIX 3aBefeHMil. Takasi 1eiab TpeOyeT BOBIECUEHHUS B JICJIO HE
TOJIBKO T'OCY/IJaPCTBEHHBIX OPraHOB, HO BCEX pakiaH, OTAAIONINX cede
OTYeT B (DYHAAMEHTAIBHON IIECHHOCTU KYJIbTYPBI.

IIpumep Takoro pmeiicTBus nmomaeT Heamons: TOT (akT, 4TO 371€Ch
HapsAy C YHUBEPCHUTETCKUMH  (PaKyJbTETaMH U  MPOIUMH
rOCYyJJapCTBCHHBIMH aKaJIeMUSIMUA CYIIEeCTByeT BpIcinas IIKoia
TYMaHATApHBIX W €CTECTBEHHBIX HAayK NpH VTaIbsHCKIM WHCTUTYTE
punococKux HUCCIEOBAHNN, HE MOXET He pajioBaTh BCSKOTO, KTO
npefaH KyiabType. VI B camoM fierie, omHUM n3 mocTiskeHuil LIkomer u
WMucTuTyTa NmEpBBIX AECSITH JIET UX JKU3HM CTajo IpHIJAlICHUE
MHOKECTBa YYEHBIX W3 BCEX YacCTeill MHpa, KOTOPbIC BBICTYIAIU C
paccka3aMu O CBOMX MCCIIETOBAHUSX, TOOIIPSIS B IOHOIIIECTBE HHTEPEC K
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rJIaBHBIM BOIIpOCaM COBPEMEHHOM UCTOPUYECKOM u
€CTECTBEHHOHAYYHOH KYJbTYPbl M pacIIUpsii TEM CaMbIM IpaHMIbI
TPaIUIMOHHON HAYKH: CTOJIb HAIPSIKEHHBIN U OYPHBIN MOTOK TOKJIA/I0B
U HOBATOPCKUX Pa3MblIIIIEHUH, OO bEAMHEHHBIX OOLIMM HENPEPbIBHBIM
CTPEMJIEHUEM K paclIupeHuto cepbl (puiocopckux U UCTOPUYECKUX
UCCIIEIOBAHMN 32 cueT 6oJiee MOPOOHOro U rITy0OKOro O3HAKOMIICHHUS
¢ npobiieMaMy, KOTOpble BCTAIOT NEPEJl COBPEMEHHbIM YEJIOBEKOM B
CBSI3M C OecnpelnefieHTHbIME ycleXaMy «(PU3UIecKOoi» HAyKU B CAMOM
LIMPOKOM 3HAYEHUU CIIOBA, BPSI/ JIM HAllIeJl Obl IOCTOMHYIO MOAIEPKKY
B Koyulermyme pabOTHUKOB Kadefpbl, HEM30€KHO pa300IIEeHHBIX B
3aBUCHMOCTHU OT CBOMX IPO(PecCHOHANTbHBIX HAKIOHHOCTEN 1 HAyYHOM
OpHUEHTAl, He TOBOPS y:Ke 00 aKafleMHYeCKNX Hepapxusx; Takoe
IpenpusITUe I CBOEro ycrnexa TpeOyeT peJMrio3HOTO SHTy3uas3Ma,
BEpbI, KOTOPYIO MOpOH WMEHYIOT [lIoTMHOBOWM, — Bephl B nls, B
Pa3yMHYIO CYIIHOCTb BCEJICHHOIL.

Bepuocts nyxy Ye3m m BanmerTsl, ray6ouaiiimiasi mpeaHHOCTH
IpakIaHCKUM mjeanaMm eppornerickoro Heamonst mocnenaux get XVIII
CTOJIeTHs] — TakKuM OBbIJIO YMOHAcTpoeHue, npusepuiee [lxxepappio
MapoTty K OCHOBaHHMIO MHCTHTYTa, KOTOPBIN, CTAJIKUBASICh HA CBOEM
NYTH U C BOCTOPXKEHHBIM OJOOpEHHEM, U C HeM30EeKHbIMU JIESTHUSIMU
3aBHUCTH, 3aBOEBaJl ce0e 3a 9TU IOfibl IOYETHOE ¥ BCEMUPHO IIPU3HAHHOE
MECTO B COBPEMEHHOI KynbType. OT peBHETPEUECKON 1 CPETHEBEKOBOM
10 COBpeMeHHOH (puitocouu, OT ApeBHEN JO COBPEMEHHOI UCTOPUH, OT
HNOJUTHIECKON SKOHOMHH MO TIpaBa, OT SMUCTEMOINIOTUH IO HCTOPHU
HAyKH, OT UCTOPUM XPUCTHAHCTBA O MCTOPUU BOCTOYHBIX PEJIUTHUIL, OT
UCTOPHHM MCKYCCTBA 0 MCTOPUU KHUIM: KaxK/asi U3 9TUX obacreil 3HaHus
y>Ke OblJIa OTMEUeHa 3a M0Ka elle OUYeHb HeJJoNTyIo ucroputo MHectutyTa
IPUCYTCTBUEM B €T0 CTEHAX 3HAMEHUTHIX I1€1aroroB, y4eHbIX C MUPOBBIM
UMEHEM, IpOCaBleHHbIX crnenuanucroB. Hapspy ¢ ceMuHapamu u
JeKuMaAMM 1uta paboTa Haj HU3JJaHUSIMH: AOCTATOYHO YIIOMSHYTb
cobpanus TekcToB [1maToHOBOM AKaJleMUH 1 IIKOJIbI DIUKYpa, H3JJaHUs
npousBeneHuil [lnotuna, [I>keHOBE3M, UTANbIHCKUX PE(POPMUCTOB,
Terens n npyrux BeauKux (puryp HEeMENKOH Kiraccmieckon puirocodun;
nepenevyaTkun (PuIocopCcKuX, HAYYHBIX U TMOJUTUIECKHUX >KYPHAJIOB
XIX B. Hewuspanuble TeKCThl MyOJIMKOBAJIMCh B CTPOrO BBIBEPEHHBIX
KPUTUYECKNX W3TaHUSAX, a CTaBIIMEe PEAKAMH W HEIOCTYITHbIMH
coOupaluch M MepeneyaThIBaIich; JIEKIUU, poUYuTaHHble B Boiciied
LIKOJIE T'YMAaHUTApHbIX M €CTECTBEHHBIX HayK, MeMyapbl U TpPYAbI
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WNucruryra, cepuss MoHorpacduil, xypHan «HoBoctu pecny6iuku
YUYEHBIX» YCIIEJIH YK€ IPEeBPATUThCS B YBECUCTbIE Psifibl KHUT Ha MOJIKAX;
K HIM BCKOpE A00aBsITCSl pe3yJIbTaThl OOIINPHBIX HAUNHAHUN, TPUHSITHIX
K UCIIOJIHEHUIO: KpUTHYECKHE U3/laHusl counHeHuil bpyHo, Kamnanensl,
Ix. Bb. [enna Ilopra, paedrenein urtambsiackoro IIpocBemieHwus,
Ppanvecko Mapuo Ilarano, Bunuenuno Kyoko, OXHOUTATUNACKHUX
9KOHOMHUCTOB; cOOpaHHMe HAydYHBIX CTaTedl M TEKCTOB MO HMCTOPHH
AQHTUYHOH M CpEJHEBEKOBOW MEMIMHE, 3HAMEHATEJIbHO Ha3BaHHOE
«I'pap  IunmoxkparoB», JlOHECEHUs IIOCIaHHUKOB BeHeumanckoi
Pecnyonuku B Heanosne, nonnoe coOpanue MeMyapoB, IPOUYUTAHHbBIX B
Axagemun repnora MenuHacenbckoro. IloMuMO nepedHCIEeHHbIX
coOpaHuii, MyOJMKYeTCsS MHOXKECTBO Pa3HOOOpa3HbIX W3JaHUU, K
KOTOPbIM cllefiyeT JO0OaBUTbh TPYAbl MHOTOUUCIEHHBIX KOH(pEepeHIu,
OpraHn30BaHHbIX KHCTUTYTOM, cpefji KOTOPBIX MOXKHO YHOMSHYTb
IOCBSILLIEHHbIE HEANONUTAaHCKUM rerenbsHuaM, Cunbsuo CnaseHTe,
Oneiickoil mKoJje, kKapauHany I[asTaHO, BOCTOYHBIM HEPEBOJAM
rpedeckux (puiocockux U HayyHbIX TEKCTOB, a TaKXe KaTajoru
BBICTABOK, HOCBAIIEHHBIX IEPEIOMHBIM MOMEHTaM €BpONElCKOM
UCTOPHHU U Xy[JOKHUKAM, UX 3all€YaTIeBIINM.

Jlaxke U3 9TOro GEryioro NepeyHst CTAHOBUTCS OUEBUHO, UTO OOJINK
HHucruryTa, ocHoBaHHOro [Ixkepapgo MapoTToil, OTBEYaeT XapakTepy
LIKOJIBl B KJIACCMYECKOM 3HAYEHMM: 3TO CIOHYCHUSI, «COBMECTHOE
npeObIBaHUE» YUUTEIS U YUEHUKa, [P KOTOPOM caMa epefadya BeKamu
OCBSIIIICHHON KYJIbTYPHOI MH(OPMAILNK BMECTE C TEM MOAPa3yMeBaeT H
TpeboBaHUe YIIyOIEHHOrO K HEell Mojxofa U UHTepnpeTanuu. Takum
00pa3oM, MeCTOINOJIOKEeHNEe TOpU30HTA, KOTOpbI WHCTUTYT U ero
Illxona ouepTuinu mist ceOsl, MICTOYHUKOM CBOMM MMEET OCBEJOMIIEHHOE
HOYTEHNE K CJIABHOI HEANOJUTAHCKON TpajulliM, KOTOPAs TSHETCS OT
BpyHo no nepsbix «Ppicernmaspix», fo Ixxkamb6artuctel [denna IMopra u
yUYeHbIX, COCTOSIBIINX 4ieHamMu MecTHbIX akagemuit XVII u XVIII BB,
TSIHETCS, HUKOTJAAa HE OTpPeKasicb OT eCTEeCTBOMUCHBITATEIbCKUX
pa3bICKaHUI, HO B HUX 4YepIas CUJIbI JIJIsl IPOTUBOCTOSIHUS IOTMAaTH3MYy
apucroreaukoB. CTpeMsch IPO3PETh E€IUHCTBO JlyXa B MHOTroOOpasuu
npo6aem u ucciaegosanuil, Mactutyt u llIkona BHEMATENBHO CIEAST 32
HOBBIMHM BESHMSMHU B OCHOBHBIX HAIIPABIIECHUSIX COBPEMEHHBIX
UCCIIEIOBaHUII MUPA MIPHPOABI, C KOTOPHIM HEPACTOPKIMO CBSI3aH OMBIT
YeJI0BEYECKON KU3HU. VIMEHHO TOT ONBIT HE AOMyCKaeT OTTOP>KEHUS
MHpa NPUPOJAbI OT MUPA UCTOPHUHM, U TOJIBKO B MYAPOU IOJHOTE >KU3HU
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YHUUTOXKAETCS BCAKMI MHHUMBII Jyanu3M U sBisieT ceOsd BceMHUpHas
rapMoHUs, Ha (pyHIaMeHTe KOTOPOHl MOXKET BO3[BUTHYTb CBOM HOPMbI
aTuKka. Bor mouemy He MeHee MpuUCTaJbHbIE B30PhI, YeM K KOMIIIEKCY
HayK, B CBO€ BpeMs He0e30CHOBATEIbHO HMEHOBaBUIEMYCS
«eCTeCTBEHHON ucTopueit», MuctutyT n lllkomna obpamaior K [pyromy
UCTOPUYECKOMY SIBIICHMIO, TECHEHIIMM 0O0pa3oM CBI3aHHOMY C
pa3BATHEM TpakKTaHCKOTO Hadvaja: 37leCh TaKke MOCTOMHO M BECKO
IpejicTaBleHa BeJMKas HeaNoJUTAaHCKas Tpagulus, K KOTOPOM
OpUHAJIeXKAT  IOKHOUTAJIMHACKHE  3KOHOMHUCTBI, YMBbI, KOHUM
IIPEPACIOIOKEHHOCTb K XKUBOMY BOCIPUATHIO KOHKPETHOTO IIOMOrajla
YAEPKUBATbCA OT HM3MUIIHUX aOCTpakUMil; Mbl BUAMM HX BEpEHUILY,
IPOCTUPAIOLIYIOCS OT OJIECTSIIEr0, HO 3JIOIOJNYYHOIO KO3EHTHHIA
Amnronuno Ceppa o Kapno Anronuo bpomxka u ®epaunanno lanuanu, u
TaK BIUIOTH JIO JIByX BEJIMKHUX Y4YHUTeleldl rpaXkJaHCKOro JJOCTOUHCTBA —
AnTonno [I>xeHose3n u [asatano Gunanmkepu. [IBoe 3TUX NOCIEHUX HE
TOJIBKO MOCTHKEHUSIMU B HayKe, HO ¥ CBOEH CIOCOOHOCTBIO K YyBCTBY
YeJOBEYECKON CONUAAPHOCTH yKas3ajdl HaM MyTh pPEaJIbHOTO
MOJIUTUYECKOTO U 3KOHOMUYECKOTO MpOorpecca; TeMH K€ NpUHIUIAMU
BJOXHOBJISIJIach M UX Ileflaroruyeckasl AesiTeNbHOCTb, KpaTKas y
dunanaKepo, Jonras u MmIogoTBOpHas y [IxKeHOBe3 M.

IlIkona, ocHOBaHHas M MOJjepXuBaemas BJIAacTbhlO, U IIKOJA,
CO3/IaHHAas YaCTHOW MHUIIMATHBOM, BEKAaMU COCyIlecTBOBaiu B Heamnoute,
U BCS HMCTOPUSI HEANOJMTAHCKON KYJIbTYPbl €CTh [0Ka3aTelIbCTBO
MEUCTBEHHOCTH M ycIeXa 3TOr0 CTHXMIIHOTO coio3a. B cuimy camoit
OPHUPOJbl YHUBEPCUTETA KAK «paccaJiHuKa BCEX YUCHUID» (seminarium
omnium doctrinarum) cpegu OPUCYIIHX €My (PYHKIUI YUCTHTCS
pacmpocTpaHEHUE 3aBOEBAHUIl HAayKH; OfHAKO, KaK TIJacuT
aBTOPUTETHOE MHEHHUE, OH JJOJKEH PaclpOCTPAHAThH U IepefaBaTh UX
KPUTHYECKH, TOOYXKAash ydyaluxcsl TMOWTH Jajibliie TPUOOPETEHHBIX
3HAHMI, COTPYAHMYATh C MpEenofaBaTesIMH B IPEOJOJICHUH
YHACIIETOBAaHHON OT TPAAWINH HAYKW; 37IeCh KCTaTH OyHeT BCHOMHHUTH
cnenannble [astano Gunangkepu B ero riaaBHoM Tpyae (T. 11, ¢. 533 mo
n3naanio Ppo3nHN) MPEITOKEHNsI, KacaIOIINeCs CIIOCIEIIeCTBOBAHMS
NEHCTBUTEIILHOMY MPOTPECCY YHUBEPCUTETCKUX MHCTUTYIMI 1 HAYIHBIX
uccnepoBanuii. C Jpyroi CTOPOHBI, XXKU3HECHOCOOHOCTH aTeHeyMa
3aKJIF0YaeTcsl IPEUMYIIECTBEHHO B €r0 CIIOCOOHOCTH K OOHOBJIEHUIO, B
TOW Mepe, B KaKOIl OH B COCTOSTHMM HOJJEPKUBATh NHAIEKTHUECKUI
nporecc (POpMUPOBAHUST 3HAHUTL.
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IIpencraBnsieTcss O4YEBUAHBIM, ONHAKO, YTO MOOILIPEHHE HAYYHbIX
UCCIEIOBAaHWI HE MOXeT ObITh MPUBWIETHEH KaKoOro-iubo
€[IMHCTBEHHOI'0 OPraHa, I0CKOJIbKY IIPOIPECC POXKAETCS U3 CPABHEHUS U
— corsacHo o00pa3sy, HapucoBaHHoMy B VII mnmceme Ilmatona, -
CTOJIKHOBEHUSI TeOpHil, uell, nuTepnperanuil. [Io03ToMy HUKaK HeJIb3s
OpPU3HATH XKENaTeJbHbBIM — HE TOBOPS YyXe€ O TOM, YTO 3TO U
HEBBIINIOJIHUMO IIPAaKTUYECKHM, €CIH TOJIbKO Ppedb He UAeT O
HAaCUJIBCTBEHHOM U, CJIEIOBaTElbHO, HWPpalUOHAIBLHOM crocobe
YCTPOEHHUS, — COCPEOTOYEHUE HAyyHOU paboOThl M MUCCIEOBAHMM, a
TakXe MOCIEeNYIOMUIl KOHTPOJIb 3a UX OCYLIECTBICHUEM, B OJHOM
LEHTPE, Oy/Ib TO YHUBEPCUTET UIIH «aKaJeMHs HayK»: B CBOOOHOII cTpaHe
YHUBEPCUTETAM HE TOJBKO BBITOJHO, HO U COBEPIIEHHO HEOOXOAMMO
COTPYAHUYECTBO U, KOT/Ia 3TO TpeOyeTcs, COPEBHOBAHUE M KOHKYPEHIIUS
C BHEYHUBEPCUTETCKUMU UCCIIEIOBATEIbCKUMU LIEHTPaMU.

C n#pyroil CTOpPOHBI, BIOJHE ECTECTBEHHO, YTO KOIJlda B CHIY
npeoOajjaHus JOrMaTHYECKUX TO3UIUIA U YTUIIMTAPUCTCKOTO B3IJISI/Ia Ha
Belly, U060 Xe 10 INpUYMHE [erpajallud TalaHTOB, YHUBEPCUTET Kak
Oopras IooIpeHust CBOOOIHOTO UCCIEI0BaHMs BCTyNAeT B OPY KpH3HCa,
Ha TNEpBBIA IUTAH BBIABHTAIOTCS YACTHbIC WHHIMATHBBI, KOTOpBLIC B
Hay4yHOU cdepe OepyT Ha ceOsi 3ajjaud, aHAJIOTHYHBIE 3ajade
YHUBEPCUTETOB, TEM CaMbIM BO3Bpalllasl OCIEJHUM, IIyCTh U JBUTAsICh OT
IPOTUBHOIO, MX JIETUTUMHOCTb. YupexjeHue AxajgemMuu JIMHKeeB
YCUJIMSIMU ~ 4YaCTHBIX YueHbIX, ocHoBaHue Komnexa pe Ppanc
KOPOJIEBCKOW BJIACTBIO — STH fABA COOBITHS SIBUWINCH CHMIITOMOM
AHTaroHN3Ma B OTHOLIEHHUH 3aKOCHEBILIEH YHUBEPCUTETCKON KYJIbTYPbI U
BbIPaXKEHUEM  CTpPEMIJIEHHSI K CBOOOJHOMY HUCCIEJOBAaHUIO U
IIPENOJIJaBaHUIO 10 30BY KaXKIyLIEro OOHOBJIEHMs [yXa FyMaHHU3Ma U
Peneccanca. [Tpu3HakoM KM3HEHHOH CHJIbI U IIPOrpecca MOXKHO CUUTATh
npolBeTaHne He ToidbKo B Heamose, Ho m mo Bcew MTanuu 1eHTPOB
BBICOKOH KYJBTYPbl, POXJEHHBIX OJyiarofapsli YacTHOW MHUIMATHUBE,
IpUYeM [EsITeNbHOCTb U U3BECTHOCTb HEKOTOPBIX U3 HUX JajieKo
BBIXOJIUT 32 HAllMOHANIbHbIE TpaHuIbl. OHO U3 CaMbIX MOJIOABIX TaKUX
3aBefieHuil, Bricias mkona ucropun Hayku, yupexxaeHsas B I1use B T.H.
«[anuneeBom gome» (Domus Galilaeana), BHOCHT BKJIaji B BOCIIOJIHCHUE
CEepbe3HON JIaKyHbl B HCTOPUM MEAMIMHCKHUX, €CTECTBEHHBIX U
MaTeMaTHYEeCKNX HAayK W TEM CaMbIM HCIOJHSICT OOCT, JaHHBIH
ocHoBatessamu «[loma», Cebactbano u Mapueinn Tummnanapo. MimeHHo
YaCTHBIM  3aBeleHUsIM  Hamojgobue  mnu3aHckoro «[oma» u
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pnopenTuiickoro My3esi UCTOpPUM HAyKH, UY[I€CHO BOCKPEIIEHHOTO
6maropmapst suty3nazmy Mapuu Jlyn3sl Purnan Bonenim, Mb1 B iepByio
odepefb OO0s3aHBI TEM, YTO JIAHHBIA OTJEN HCTOPUYECKON HAyKH,
MIOBCEMECTHO OOOMJIEHHbII BHUMAHUEM B aKaleMUYeCKUX IporpaMmmas,
IIOCTENIEHHO BO3BpallaeT cede ObLIoE 3HaUeHHUEe, KOTOPOE MU30U4YECKH
IPU3HABAIOCH 32 HAM M B NPOLLIOM OJlarofapsi TAKUM aBTOPUTETHBIM
yaeHbIM Kak JI>koBanum Ckuanapennu, Ansno Mpenu, Penepuro
Ounpukec, Hasup pge CanrtunbsaHa, Aprypo Kacrunvonu. ITo Bone
YACTHBIX JIMI[ BO3HMKJA M €IMHCTBEHHAas B CBOEM pOJE HHCTUTYLHS,
npeficTaBisomas co6oil  (IOPEHTUICKUN aHAJOT MPECTUXKHOTO
Hemenkoro MHCTUTYyTa UCTOPUM HCKYycCTBa, — pedb upgeT o Poupe
PoGepro Jlonru, B ubeM pacHoOpsiKEHUU TeNepb HAXOMUTCS JOM,
6ubnuoTeka 1 coOpaHue UCKYCCTBA BEJIMKOTO KPUTHKA.
IIpeumyiiecTBeHHO FYMaHUTaPHbBIN xapakrep BCEX
BHEYHUBEPCUTETCKUX  IEHTPOB  BBICOKOH  KYJBTYPHI  CIYKUT
HNOATBEPXKACHUEM TOTO, YTO UX IOSIBJIEHHE HENOCPECTBEHHO CBSI3aHO C
TEMH 3alPOCaMU, KOTOpbhIE HE MOXET Y/IOBJIETBOPUTH YHUBEPCHUTET, a B
nocjaegHee BpeMsl M C KPHU3MCOM, KOTOPBIA IO 3TOH CaMOll NpHUYMHE
oOpyImImiICs Ha YHUBEPCUTET W CTajl KPU3WCOM B TEPBYIO OuYepeb
UJIEOJNIOTHYECKUM, MYCTh Aaske BIOCIEICTBUM OH MMEJ MCXOJ| OTIMYHBIH
OT TOr0, KaKOl 00elajy ero NpeAnocbUIKi. DTOT KPU3UC OXBATHII KaK
UTAIBSHCKHE YHUBEPCUTETHI, TaK U OOJBIINHCTBO YHUBEPCHUTETOB
EBponbl ¥ 1NOMHUMO HEraTHBHBIX 4YepT MMeI U HEKOTOpbIe
MOJIOKUTENIbHbIE — BeJlb MMEHHO OH OOO3HAYWJI NOTPEOHOCTH B
[UCKyccusiX, pepopmax, npeobpazoBanusx. Hamwta au ata noTpebHOCTD
XOTs1 Obl YaCTUYHOE YIOBJIETBOPEHUE, JOIKHO ObITh IPEMETOM JIPYTOro
pasrosopa, HO B JIIO0OM cCillydae XOPOLIO YK€ TO, YTO BCKPBLIOCH
HE3[0pOBbE, KOTOPOE YK€ [AaBHO OIIYLAJOCh M KOTOpOe AHTOHHO
Py6eprn, pekTop puMmckoit «CanueHIbl», OMHcal ¢ TOYHOCThIO, KaKas u
nofo0aeT CuenuagIucTy B 00JacTH CEMUOJIOTUU U 3THONOruu. Pactyuii
COpOC Ha JIOCTYI B YHHMBEPCUTETHI W OBICTPOE yBEJIWYEHHE 4YHUCIa
CTY/IEHTOB, IIPEBOCXOJiAIee BCe MPOTHO3bI, BOIUIM B MPOTUBOpPEUHUE C
ycTapejblM H HeaJleKBaTHbIM YCTPOUCTBOM; BA0OABOK BecbMa
pacTsoKUMble TETIN «TOCYAAPCTBEHHBIX 3K3aMEHOB» OTKPbUIN JIBEPH
3aBeJICHUH JIJIs1 TOJIBI aKaJeMUYECKN U KYJIbTYPHO HE3PeJIbIX YUYEHUKOB.
ITepBbIM mOCIEACTBIEM 3TOrO, KaK CIpaBeMINBO OTMETHII PyGepTu Ha
KOH(pEepEeHIIMU «YHUBEPCUTET U OOLIeCTBO», MpoxoauBieil B Heamnose B
1983 r, saBuIOCH Havalo «OOJUIEWBAHWS» YHUBEPCUTETA: ITUM
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9B(EMHUCTUICCKAM BBIpaKeHHEM OO0O03HAYaeTCss CTPEMHUTEIbHOE
najieHre HayvYHOTo YPOBHS. [JTaBHON MPUUMHOMN CTOJIH OeCpeneileHTHOTO
pocTa YHCIEHHOCTH JIHI, 3aIlMCABIINXCSI B YHUBEPCHUTETHI, OBLIO
NPU3HAHO 3aKOHHOE W TOHSATHOE CTPEMIICHHE UX K YIYUIIEHHIO CBOETO
COLMAJILHOTO CTaTyca, HO BBHUAY TOTO, YTO MOJEINH, CIYXKHUBIINE
OPUEHTHPOM OOJIBIIMHCTBY, ObLUIN MOJEIISIMIA MHUPa, B KOTOPOM MPECTIK
CBOOOJIHBIX mpodeccuil  Bcerja CTOsI  HAMHOTO  BBINIE, YeM
«MEXaHUIECKUX» BUJIOB JISSTEITBHOCTH, MECTO CTPEMIICHUSI K TIOIYICHUIO
npogecCHOHaNbHBIX HAaBBIKOB 3aHSJIO CTPEMIICHHE K TOIYYEHUIO
TUTyNO0B. Takoe OTKIOHEHHE CBITPAJO MPOTHB BO3MOXKHOCTH
TIOJIOSKUTENBHOTO pa3pelleHNs KPU3Kca; BIPOUeM, HAIESKHOE CPEICTBO
yKazai emie PyGepTr, HAOMHMBINWI — BO yTeIlIEeHUE TeM, KTO BO3JlaraeT
HaJIeXKIbl Ha BOCCTAHOBIICHWE YHHMBEPCUTETa, — UTO IIEPBOM 3ajavycit
TaKOBOT'O KakK B MEarormueckoil, Tak M B HMCCIEOBATEILCKON paboTe
JIOJIKHO OBITh HE NMPEoCTaBICHIE KaKOU-TN00 yCIyru npoduM cpepam
obmiecTBa, HO TPeOOBAHUE «IENaTh KYJIBTYPY», TIOCKOIBKY IIONHOE M
Cepbe3HOE OTHPABJICHUE O3HAUYCHHON (PYHKIMH 060paunBaeTcs BCELEI0
BO Omaro s m06oi opmbl obuiecTBeHHON Xu3Hu. [lo moBoay
OTHOIIECHUSI YHUBEPCUTETA K 06LHCCTB€HHOﬁ KU3HA CO CTOPOHBI
OTIpEJICIICHHBIX cpep IKOHOMHUKU W TPYMla 3ByYalld BIOJHE MOHSITHBIC
MOXKeNaHWsT W HaKas3bl; MOKHO OIEHHUTHh CWIy IPUBECHHBIX B HHX
apryMEHTOB, OfIHAKO HEOOXOAMMO 3aMETUTh, YTO €CIH CHPABEAIHBO
TpebOBaTh OT YHHBEPCHUTETA, YTOOBI OH BHEC CBOW BKIIA[l B pEIICHUE
OPaKTHYECKUX TNPOOIEeM, NMPEACTABISIOMUX BCEOOIUIl MHTEpeC, TO
HaBeJICHUE MOPSAKa B TaKUX OTHOLICHHSX JOJIKHO OBITh BBEPEHO
NCTUHHBIM YYCHBIM BO H30eKaHWE CHTYyal[d, NpH KOTOPOH B
YHHBEPCUTETCKON HayKe Moruu O6bl BO300JIafjaTh YaCTHbIE IOTPEOHOCTH
HE YMCTO HAYIHOTO CBOWCTBA.

I/ITaK, YHUBEPCUTET AOJIKEH MPEXKNE BCETO BLINMOJHATH BBICOKOE
rpaxkJaHCKOe IpefHa3HaYeHue, IsI KOTOPOTrO OH OBLT POXKJCH,
MpefAHa3HaYeHne, KOTopoe, Oyaydn OJHOBPEMEHHO ITe/[arOrnYecKuM 1
HayYHbIM, TpeOyeT aJeKBaTHBIX HHCTPYMEHTOB  MOJYYCHUS
nH(MOPMAIINN 1 MCCIENOBaHNs, TOTAa KaK TaKOBbIE OTHIOAL HE BCETNA
HaJIAYCCTBYIOT WJIA MOTYT OBITH C JIOCTaTOqHOﬁ OINIEPATUBHOCTBHIO
OpHOOPETeHbl W TIONTOTOBIEHBI B TEX MeCTaX, INieé C Ype3MEepHOH
JIETKOCTBIO BO3HHMKAIOT HOBbIE YHUBEPCUTETbI U (PaKyJIbTETHI.
(Bopouem, 9TOT MENaHXOJIMYECKHI TE3UC PACHPOCTPAHSICTCS W Ha
ApYyrue MHCTUTYTHI — apXCOIOTHIECKUE, ICTOPUKO-XYNOKECTBECHHbIE 1



LXXXIV Cs0600a uccaedosanus u npenoo0asanus U HasHaveHue
20CY0apcmeeHHo20 yHugepcumema

apXUTEeKTypHbIE WHCIIEKIAH, BasKHbIE My3eu, KpYIHbIE
apXxeoJIOTUUeCcKne KOMIUIEKChI, — KOTOpPbIE KpalHE PEIKO CTaHOBSITCS
oOlaflaTesIMu  CHEMAJIM3UPOBAHHBIX  OMOJIMOTEK W  HMHOTO
BCIIOMOTATEJILHOTO OOOpY/OBAaHMS, JIaKe €CIIM MPOBEJICHNE HayYHBIX
UCCIIeJOBAHUN HEOOXOMMMO [IJIsl UCIIOJIHEHUSI X yCTaBHBIX 3ama4). He
0e3 TpeBOru BUUM Mbl HbIHE BMECTO M30BITOYHOI'O YUCIA CTYAEHTOB
n30BITOYHOE YHCIIO TpenojaBaresiedl, KOTOpoe CHpaBelInBO OyaeT
CUNTATh HE CTOJILKO Pe3yJbTaTOM IyCTh MOCIEIIHONW, HO Bce XKe
MMOXBAJBLHON 3a00ThI 00 yCTPAHEHWM BBISIBICHHBIX M3BSHOB, CKOJIBKO
IUIOAOM HECIHOCOOHOCTH 00ECHEUNTh AECHCTBHE KAKOrO Obl TO HU OBLIO
Ccepbhe3HOro NMpuHIUNa oTOOpa U OKa3aTh CONPOTUBIIEHUE NABICHUIO U
TpeOOBaHUAM TIpPYII, B KOTOPBIX >KaX/a K IIOJYYEHUIO BBICOKOIO
COIMANIBHOTO CTaTyca €CTEeCTBEHHbIM 00Opa3oM OepeT BepX Haj
JTOOBIMH COOOpasKeHUsIMU OOIIETO MopsKa. MbI Bce 3HaeM, Kak Majlo
nofo6HOe OTHOIIICHUE CIIOCOOCTBYET ycliexaM B HayKax M Kak 4acTo
YHUBEPCUTET MO ITOW MPHUYNHE [JOIKEH OCTaBaThCS B TeUYEHHE
NJINTCIBbHBIX CpOKOB JIUMIICHHBIM CaMbIX MOJIOJBIX H Hy‘I[He
MOJITOTOBJICHHBIX YJIEHOB.

B 3akmtoueHne ymecTHO OyIET MPOYNTATH HEGOIIBIIION OTPBHIBOK U3
npeaucinoBus, kotopoe benemerro Kpoue Hammcan K ycTaBy
HMHucTuTyTa wmcropmueckux wuccienoBaHumil. Kpode Bocmpowm3BoguT
KOHCTATAIMIO CIIOKUBIIErocs MOJIOKEHUsI Bellled, KOTopas MmojBesia
€ro K BBIBOJIy O HEOOXOJUMOCTH OCHOBaHWS WMHCTHUTyTa: «4TO B
yHHBepCHTeTCKOfI IIOATOTOBKE K I/ISY‘JCHI/IIO I/ICTOpI/II/I HpI/IBBI‘{HO
UTHOPUPYETCSl CYIIECTBEHHAs] B3aMMOCBSI3b MCTOPUHM U (PUIOCOPCKUX
HayK JIOTUKW, 9TUKH, MPaBa, MOJIb3bl, TOIUTAKH, UCKYCCTBA, PEIINTUH,
KOTOPbIE OJHU TOJILKO U ONPENCISIOT U JIeJal0T 3pUMbIMU T€ UJeallbl,
e U TEHHOCTH, UCTOPUIO KOTOPBIX TMPHU3BAH YSICHUTh U W3IIOXKHUTH
UCTOPUK». AHaAJOrM4YHble COOOpaXKeHWs, OTHOCSIUecs K JpyTrUM
o0jacTsiM 3HaHUS, MOTYT HE TOJBKO CIYXHTh OIpaBlaHUEM
CYIIECTBOBAHMS BHEYHMBEPCHTETCKUX KYJIBTYPHBIX 3aBElCHUI, HO M,
0ojiee TOro, HACTOATENIBHO TpeOOBaTh YBEIMYEHUS HUX YHCIA —
€CTECTBEHHO, HE B POJIM COTIEPHUKOB WJIM TPOTUBHUKOB YHUBEPCUTETA,
HO B KAaUE€CTBE JOIIOJIHCHHUA K OCyHlCCTBJIﬂCMbIM B HEM HCCJICAOBAHUAM
U IpenofiaBaHuIo.

JleficTBUTEIBHO, C TPeOOBAHUSIMHA, KOTOPbIE IPEABSBISIOT HAyIHbBIC
UCCIIEIOBAHMS, HE BCET/la COrJIAcyIOTCs MpaBuila, KOTOPHIM NOJYMHEHbI
YHUBEPCUTETCKUE KYPChbI, KOTOpbIe OOJbIIasi 4YacTh CTYAEHTOB
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moCellaeT C EQMHCTBEHHOW IeJbI0, MYCTh W BIIOJHE 3aKOHHOM,
BBIICPKATh MOJOXEHHbIE 3K3aMEHbl W IOIYYATH OQUIUATBLHOE
HOJTBEPXKACHUE 3aBEPIICHHON MNPO(MECCHOHAIBHON IOATOTOBKH.
3avactyio [aBjeHHe OOJBIINHCTBA NPHUBOAUT K TOMY, UYTO
IPEANOYTEHHE OTAACTCS SJIEMEHTAPHON MUAAKTHUECKON (PYHKIUU B
ymepb 3amadyaM cOOCTBEHHO HAayYHBIM, XOTS MOCJICTHUE MMEIOT Ky/ia
Oouibllle 3HAYEHUsI U, COOCTBEHHO I'OBOPSI, COCTABJISIOT IPEAINOCHUIKY
appeKTUBHOrO 00yueHusl. [JOCTaTOYHO ONHOTO TpuUMepa IMedajIbHO
M3BECTHOTO MHCTUTYTA CBOOOTHON y4eOHON POTPaMMBbI, KOTjla BEIOOD
AUCHUIUINH MHOTUMH CTYAEHTAMU IPOU3BOUTCS COTTIACHO KPUTEPHSIM,
KOTOPBIM COBEPIICHHO UYKIO CTpEMJICHWE K HayKe W KYJIbType W B
KOTOPBIX, HAIPOTHUB, B U30BITKE MPUCYTCTBYIOT YUCTO NPAKTHYECKUE
coo0pazkeHusi, BceM n3BecTHble. KoHeUHO, peycMaTpuBaeTCsl yJacTre
(pakyIbTETOB B OINpEfeNIeHNN MPOrpaMM WA B UX YTBEPXKACHUM,
OJIHAKO, OCTaBIISIsl B CTOPOHE HOPMBI, pEerylupyrouue MnogoOHoe
BMEIIATEIbCTBO, JIETKO NPENICTAaBUThL cebe, HACKOIBKO 3(h(EeKTUBHBIM
OHO HMeEeT IIaHC OKa3aThCsd, B OCOOEHHOCTH Ha (akyJbTeTax C
YBEJIMICHHBIM YHCIOM ydamuxcs. K aToMy moGaBisieTcs u eile OfuH
OTPUIATENBHBIN 3JEMEHT, 3aKIIOYAIOIMHNNCT B IPEANNCAHHOM
IPOrpaMMOIl — U Ha cell pa3 He MOIJIesKaIeM KOPPEKTHBAM CO CTOPOHBI
IpenoflaBaTeIbCKOr0 KOopIyca — 0O0beMe 3K3aMeHOB. TIeTHhIMH
OKa3ajiCh BCe IMOMBITKH COKPATUTh WX HEONPABAAHHO 3aBBIIICHHOE
9HCI0, KOTOPOE, pa3yMeeTcsl, I CTAHOBUTCS TIepBEHIIel 3a60TON IS
CTY/ICHTOB M BMECTE C TEM CEpPbE3HBIM NPEMSTCTBUEM JIIsI CEPhE3HON 1
HATPSKEHHOW YIeOHON M MCCIIEOBATEIbCKON PaGOThI; TOYHO TaK 3Ke
HE yAaJIoch AOOUTHCI W OTMEHBI TIpaBa HEOJHOKPATHO JepKaTh
9K3aMEH 10 OIHOI M TOH K€ JUCLUIIINHE, KaKk OyATO IMOBTOpEHUE
yTBEp3KIaeT HAJIEKHOCTh UCIBITAHNS, UbsI TI0JTh3a IOJIKHA ObI COCTOSITh
B OIGHKE 3peNIOCTH, IPEAPACIOIOKEHHOCTH K OIpe/elIeHHbIM
3aHSTHSIM, CIIOCOOHOCTH OPUEHTHPOBATHCS B HAYYHBIX HCCICOBAHMSX,
HO BOBCE HE B CIIOCOGHOCTH MPOTIIOTHUTH 32 (PaTAIBHO KPATKUI OTPE30K
BpeMEHU HEKOTOpbII 00beM IJIeKIWid, OTHIOb HE Bcerja
CIIOCOGCTBYIOIINX MOBBIIIICHIIO MHTEIIIEKTA.

Takke ¥ B 3TOM OTHOIICHHH, Garofiapsi CBOEMy MOYTH IOJTHOMY
IMMYHATETY K BBI3BAaHHBIM IIPAKTUKOHW JedopManusaM yueOHOM
RESITEIbHOCTH, BHEYHHBEPCHUTETCKHE IIEHTPHI MOTYT MOCIYXHUTh
UCTOYHMKOM YCTAHOBJICHUSI PAaBHOBECUSI M MOOYXKIAIOIIETO K
COBEPIICHCTBOBAHIIO CPABHEHUS B MHTEPECaX YHUBEPCUTETA, OTKY/A —
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He OyfeM 00 3TOM 3a0bIBaTh — HEM30EKHO BBIXOAUT OOJBIINHCTBO TEX
YUEHBIX, Y€l TPY/[| BIUBAETCI B pabOTy Ha3BaHHBIX LEHTPOB. I[ToaTomy
CTOUT HaM IPU3HATh HEECTECTBEHHOCTb U HEPALMOHAJIBHOCTH JIIOOBIX
IPOTUBOIOCTABIEHUN TAKOTO POfia — MHE HMPUATHO BCIIOMHUTB 3[ECh,
YTO BeAYLIUH cOTpYAHNK Kpode B TOfibl CONPOTUBICHUS (PAIINCTCKOMN
AUKTaType, IEPBbIi AUpeKTOp MIHCTUTYTa HCTOPUUECKUX UCCIIEJOBAaHUI
Apnonbpo Owmepeo OblI NOUCTHHE BEJIMKOJEIHBIM PEKTOPOM
HEanoJUTAaHCKOro ATeHeyMa HaumHas ¢ 25 utons 1943 1, — u Bpspa au
OyleT HY>XXHO HacTaWBaTh HAa TOM, 4YTO €CTECTBEHHas CBS3b,
COEMHSAIONIas YHUBEPCUTET C JIIOOBIMU ABTOHOMHBIMHU LIEHTPaMU
BBICOKOH KYNbTYpbI, MOATAIKNBAET K PA3BUTUI0 KOHTAKTOB B JlyXe
COTPY[JHUYECTBA, U 9TO HE MOXKET HECTU HUYErO KPOME IOJIb3bl M
obeux CTOpOH. BHeyHuBepcuTeTCKHE HWHCTUTYTbl IpeAslararoT
MOJIO[IbIM JIIOJISIM, KOTOpPbIE 3aKOHUUIIM  YHUBEPCUTETCKUI KypcC C
MOYECTSIMU U C ICCTBUTEIBHBIM YCIEXOM, HO HE MOTYT HAlTH MECTO B
HEepEHACEeIeHHbIX HbIHE YHUBEPCUTETCKUX CTPYKTypax, HOAJEPXKKY,
KOTOpasi CIIOCOOHAa BEPHYTh UM BEPY B CBOE [0 U OOOAPUTH HX K
BbIOOPY XKU3HEHHOTO IyTH, HMOCBSIIEHHOTO Hayke. MHe KaxKeTcs
OYEBUJIHBIM, YTO KaK YHMBEPCUTET, TaK U HE3aBUCHUMbIE LEHTPbI HE
MOTYT MOJIY4YUTh HUYETO KPOME MOJIb3bl OT B3aUMOJIEIICTBUS, KOTOPOE,
Opyd B3aUMHOM YBAaXKEHUM K aBTOHOMHUHM Jpyr [pyra, OyfeT
cIocoOCTBOBaTh B KaXXAOM  cllydya€  BBIIOJHEHHUIO  CBOUX
cnenuUUYecKUX HAy4YHbIX 33jay, B TOM 4HCIE U IOCPEACTBOM
IPOTHUBOPEUnil, OO MOCIEAHNUE, BBICTYIAS B IOJIE3HON POJIH B3aNMHOTO
CTUMYJIA, HAXOJSIT CBOE paspelleHre B oOlIeM HHTepece K HaydHOMY
UCCIEJOBAHNIO U NPEOJIoNIeBAIOTCs ¢ mporpeccoM 3Hanus. Ciosa Con-
cordia discors MOMXKHBI CTaTh JEBU30M OUYEBHJHOTO M HEM3OEKHOTO
COTPYJHUYECTBA MEX/Y YHMBEPCHTETOM M LEHTPaMHU, KOTOpbIE I
YHUBEPCUTETA IOJIE3HO COXPaHATh OTIMYHBIMU OT ceOsl: OTpULIAHUE
enHOO00Pa3usi, 0TKa3 OT KOH(MOpMU3MaA U, HA0OOPOT, [UBUIN30BAHHAS
U IUIOfI0TBOpHAs [IOJIEMUKA.

II>xoBanuu Ilynwe3e Kapparemim
Hupextop MTanpsHCKOro HHCTUTYTa (PUIOCO(PCKUX UCCIIe[OBaHUM
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